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Autonomia differenziata, Decaro contro il governo: 
«Così le Regioni del Nord faranno la 
secessione sulla sanità» 

Antonio Decaro lancia l’allarme dopo il primo ok del Senato agli ordini del 

giorno del centrodestra sulle pre-intese con Lombardia, Liguria, Veneto e Pie-

monte in materia di Autonomia differenziata. Si tratta degli accordi in base a 

cui le quattro Regioni potranno gestire alcune materie: l'iter si completerà con il voto finale della Camera, 

la prossima settimana. Poi il Consiglio dei ministri dovrebbe deliberare l'accordo e presentare, entro 45 

giorni, quattro disegni di legge che riguardano le materie non Lep (ad esempio la Protezione civile). 

Decaro ha lanciato un appello a tutte le forze politiche rappresentate nel Consiglio regionale pugliese, 

evidenziando che se le quattro Regioni dovessero sottoscrivere anche gli accordi in materia di sanità po-

trebbero fissare tariffe differenziate per le strutture sanitarie, di gestire in autonomia i fondi statali per 

ospedali e tecnologie, di istituire propri fondi sanitari integrativi e di destinare risorse proprie ad assume-

re personale o a pagare compensi aggiuntivi a chi è già in servizio. Leve che, potendo essere attivate con 

pieno margine solo dalle Regioni a maggiore capacità fiscale, rischiano - secondo Decaro - di trasformare 

un'autonomia formalmente uguale per tutti in una competizione sostanzialmente diseguale tra territori, 

sulla pelle dei pazienti del Sud. 

«Da quando mi sono insediato, il 7 gennaio - sottolinea il presidente -, ho lavorato prima di tutto per ga-

rantire la continuità dei servizi sanitari e per affrontare il problema più grave che pesa sulle famiglie pu-

gliesi: le liste d'attesa. Capisco la tensione politica di queste settimane su disavanzo e manovra, e apprez-

zo il ruolo di stimolo che l'opposizione sta esercitando: fa parte del confronto democratico. Ma lo dico 

con la stessa franchezza anche a chi mi critica: mentre discutiamo del passato, la vera minaccia è nel fu-

turo, e ha un nome preciso: autonomia differenziata. Stiamo correndo verso un baratro con lo sguardo 

rivolto all'indietro, litigando su chi guida mentre l'automobile sta per andare a sbattere. Se le preintese 

(accordi tra Stato e Regioni) verranno approvate così come sono scritte, sarà la fine della sanità pubblica 

per come la conosciamo, soprattutto nei territori più fragili. Il Mezzogiorno per primo. Non è autonomia, 

è secessione a rate: perché non sposta soltanto competenze, sposta risorse di mobilità passiva e profes-

sionisti, dal Sud verso il Nord, un'emorragia silenziosa che svuoterà i nostri ospedali proprio mentre 

lottiamo per accorciare le liste d'attesa. Rischiamo di trasformare il Sud in terra da cui i medici partono, 

non in terra dove i pazienti guariscono. Un disastro di questa portata si ferma solo con un fronte meridio-

nale unito, che parli con una voce sola: tutta la classe politica del Mezzogiorno, senza distinzione di schie-

ramento, risponderà domani di questo passaggio se lascerà travolgere la sanità del Sud. Non è una batta-

glia di parte, è una battaglia di sopravvivenza. Per questo mi rivolgo a tutte le forze civili e politiche pu-

gliesi: fermiamo insieme questo disegno, prima che diventi irreversibile». 

Da la gazzetta del mezzogiorno 
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I gruppi consiliari del centrodestra in Regione 
replicano a Decaro su preintese autonomia 

"L’accusa rivolta al Governo per aver sottoscritto le pre-intese con alcune regioni per rendere concreto il 

principio di autonomia sancito nella Costituzione modificata in senso federale proprio dalla sinistra (con la 

riforma del titolo V della costituzione) sembra sempre più una scorciatoia retorica necessaria per affron-

tare i problemi reali. 

La Regione Puglia ha cambiato undici assessori alla sanità in quindici anni, dimostrando di non avere alcu-

na capacità di governo e impedendo ai pugliesi di avere un sistema sanitario organico e moderno. La re-

sponsabilità è di chi ha avuto il mandato per risolvere i problemi e non l’ha fatto, non di chi chiede più 

autonomia avendo dimostrato di saper gestire meglio le proprie competenze. 

Se emergono criticità nella gestione della spesa sanitaria, come quelle più volte segnalate sui costi delle 

protesi, la questione riguarda l’efficienza, i controlli e la qualità della programmazione, non le richieste di 

maggiore autonomia avanzate da altre Regioni. 

Se, infine, la Regione fatica a utilizzare le risorse del PNRR, arrivando a ritardi nella realizzazione delle Ca-

se della Comunità, il problema è ancora una volta la incapacità amministrativa di trasformare i finanzia-

menti in servizi per i cittadini, non la richiesta di altre Regioni virtuose di avere più possibilità di scelta. 

Anche in questo caso, attribuire la responsabilità alle Regioni considerate virtuose significa spostare 

l’attenzione dalle vere cause delle inefficienze. 

L’autonomia differenziata può essere oggetto di un confronto politico legittimo, ma non può diventare il 

capro espiatorio di ogni ritardo o cattiva gestione che in puglia durano da più di 20 anni. 

La vera sfida è pretendere che tutte le amministrazioni, indipendentemente dalla loro collocazione geo-

grafica o politica, siano valutate sui risultati, sulla qualità della spesa e sulla capacità di offrire servizi effi-

cienti ai cittadini. 

Scaricare le responsabilità su chi ha chiesto maggiore autonomia non risolve un solo problema: serve sol-
tanto ad alimentare una narrazione che sostituisce l’analisi dei fatti con la ricerca di un colpevole esterno" 
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Maggioranza replica al centrodestra su preinte-
se: "L'autonomia differenziata non premia chi è 
più bravo, premia chi è più ricco" 

"Con le preintese ipotechiamo la sanità pugliese fino al 2036. Lavoriamo a una mozione unitaria del Con-

siglio regionale" 

I gruppi consiliari di maggioranza rispondono alla nota del centrodestra sulle preintese Stato-Regioni con 

un documento congiunto. 

“Partiamo da un dato che va tenuto fermo, perché cambia e influenza la natura di questa discussione: le 

preintese, una volta sottoscritte, dureranno dieci anni e si rinnoveranno automaticamente per altri dieci, 

salvo diversa volontà di una delle parti. Non stiamo scegliendo un assestamento di bilancio che si correg-

ge l'anno prossimo. Si stanno scrivendo a Roma gli equilibri della sanità pugliese fino al 2036, e forse ol-

tre. Per questo la discussione non può ridursi a un bilancio dei governi passati. 

Detto questo, non ci sottraiamo — come non ci siamo mai sottratti — ad analizzare le cause del deficit 

sanitario. Ma quel deficit non è un problema pugliese: è un problema nazionale, che attraversa quasi 

tutte le Regioni italiane. Chiediamo uno sforzo di coerenza. 

La vera partita è un'altra, ed è scritta nell'articolo 3 degli schemi di intesa sulla sanità. La cosa più grave di 

quel testo non è che consenta a una Regione di spendere di più. È che, nei fatti, trasforma le Regioni più 

fragili in finanziatrici indirette di quelle più ricche. Funziona così: tariffe differenziate che attirano le 

strutture verso chi paga di più, personale che segue le stesse strutture, pazienti pugliesi costretti a curarsi 

altrove perché qui i servizi rischiano di impoverirsi. E ogni euro che paghiamo per una prestazione fatta 

fuori regione è un euro stanziato per curare un pugliese che rafforza un ospedale che pugliese non è. Non 

è autonomia: è un finanziamento a senso unico, dal Sud verso il Nord. E la Puglia, in questo schema, per-

de due volte: perde personale e competenze e perde risorse. Il tutto a scapito dei nostri cittadini. 

Per questo chiediamo ai colleghi del centrodestra un esercizio semplice: aprite l'articolo 3 e simulate cosa 

succede tra dieci anni, non tra un anno. Un primario che accetta un'offerta più alta al Nord significa un 

reparto pugliese che resta scoperto. Un anzia-

no che invece di curarsi a venti minuti da casa 

deve prendere un treno per farlo altrove, por-

tandosi via anche le risorse per curarlo. Non 

sono scenari: sono la conseguenza aritmetica 

di una regola scritta, oggi uguale per tutti sulla 

carta, e domani diseguale nei fatti, perché 

non tutte le Regioni hanno lo stesso bilancio 

da cui attingere. 

Ma non c'è nessuna sentenza già scritta. C'è 
ancora spazio per un ripensamento, a Roma 
come in Puglia, prima che le intese diventino 
definitive. Per questo vogliamo lavorare a una 
mozione condivisa da portare in Consiglio re-
gionale, aperta a tutte le forze politiche. Su 
questo, la Puglia deve parlare con una voce 
sola”. 

 

Cartoon by Brendan Loper 

“Cara moglie, aspettami. Non so quando tornerò; il 

film è piuttosto lungo.”            Da the new yorker 
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Quali sono i valori fondamentali 

dell’Unione Europea? 

Quando si parla di Unione europea si pensa spesso all’euro, al mercato unico o alla libera circolazione. 

Ma tutto questo poggia su una base ancora più importante: i valori comuni. 

Questi valori non sono semplici ideali. Sono scritti nell’articolo 2 del Trattato sull’Unione europea, il te-

sto giuridico che costituisce uno dei fondamenti dell’UE. 

L’Unione europea si fonda su: 

Dignità umana 

Ogni persona ha un valore che deve essere rispettato e tutelato. 

Libertà 

Libertà di pensiero, di espressione, di religione, di associazione e di movimento. 

Democrazia 

I cittadini partecipano alla vita democratica eleggendo i propri rappresentanti e attraverso le istituzioni 

dell’Unione. 

Uguaglianza 

Tutti sono uguali davanti alla legge e devono poter godere degli stessi diritti e delle stesse opportunità. 

Stato di diritto 

Nessuno è al di sopra della legge. Le istituzioni pubbliche devono agire nel rispetto delle norme e la giu-

stizia deve essere indi-

pendente. 

Diritti umani 

L’Unione tutela i diritti 

e le libertà fondamen-

tali di ogni persona, 

comprese quelle appar-

tenenti alle minoranze. 

L’articolo 2 aggiunge 

inoltre che la società 

europea si fonda su 

principi come: 

• pluralismo; 

• non discriminazione; 

• tolleranza; 

• giustizia; 

• solidarietà; 

• parità tra donne e 

uomini. 

Questi valori rappre-

sentano il patrimonio 

comune degli Stati 

membri e costituiscono 

il fondamento del pro-

getto europeo. 



Pagina 5 LUGLIO 2026 n.3 

Perché la bandiera europea ha 
dodici stelle? 
 
Una delle curiosità più diffuse è questa: perché le stelle sono dodici se oggi gli Stati membri so-
no 27? 
La risposta è semplice: le dodici stelle non rappresentano il numero dei Paesi. Non lo hanno mai 
rappresentato. 
Quando la bandiera fu adottata dal 
Consiglio d’Europa nel 1955 (e suc-
cessivamente scelta dalle Comuni-
tà europee nel 1986), il numero do-
dici fu scelto perché, nella tradizio-
ne europea, è un simbolo di com-
pletezza, armonia e unità. 
Pensiamo ai dodici mesi dell’anno, 
alle dodici ore dell’orologio, ai dodi-
ci segni dello zodiaco: il numero 
dodici è da secoli associato all’idea 
di equilibrio e perfezione. 
Le stelle sono disposte in cerchio 
su uno sfondo blu. 
Il cerchio simboleggia l’uguaglianza e l’unione tra i popoli, mentre il blu richiama il cielo e l’ideale 
di pace. 
Per questo motivo, anche quando l’Unione Europea si è allargata da 6 a 9, poi a 12, 15, 25 e infine 
a 27 Stati membri, la bandiera non è mai cambiata. 
È uno dei simboli più riconoscibili d’Europa e rappresenta un’idea che va oltre i confini nazionali: 
popoli diversi che scelgono di cooperare nel rispetto della pace, della democrazia e della libertà. 
La spiegazione ufficiale delle dodici stelle è corretta: rappresentano completezza, perfezione e 
unità, non il numero degli Stati. Tuttavia, la storia della bandiera mostra anche influenze e riso-
nanze culturali cristiane e mariane. 
Il disegno finale fu presentato da Arsène Heitz. Una pubblicazione ufficiale del Consiglio d’Euro-
pa parla espressamente delle origini mariane del suo progetto, pur precisando che esse non fu-
rono mai proclamate come significato istituzionale. 
Il riferimento è alla donna dell’Apocalisse coronata da dodici stelle, tradizionalmente identificata 
nell’iconografia cattolica con Maria. Anche il blu appartiene da secoli all’immaginario mariano. 
Lo stesso Paul Lévy, responsabile del processo di selezione, spiegò il simbolismo del dodici ri-
chiamando lo zodiaco e aggiungendo testualmente: 
«Douze heures dans le jour, douze mois dans l’année, douze apôtres, douze fils de Jacob, etc.» 
Quindi gli stessi riferimenti ufficialmente utilizzati per sostenere il significato universale del nu-
mero comprendevano tanto i dodici segni zodiacali quanto elementi esplicitamente biblici, come 
gli apostoli e i figli di Giacobbe. 
Paul Collowald riferì inoltre che Léon Marchal, Segretario generale del Consiglio d’Europa, subito 
dopo l’adozione richiamò espressamente la corona di dodici stelle dell’Apocalisse. 
È quindi ragionevole affermare che la scelta della bandiera ebbe risonanze cristiane e mariane. 
Non significa che sia un simbolo confessionale, né autorizza rivendicazioni politiche o religiose. 
Mostra semplicemente che i simboli europei nacquero all’interno di una cultura ancora profonda-
mente segnata dal cristianesimo. 
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Lea: standard minimi garantiti, ma 

niente di più 

Di Chiara Mingolla e Gilberto Turati 

 Il monitoraggio sui Lea rimanda risultati rassicuranti: quasi 
tutte le regioni garantiscono i livelli minimi di assistenza ai cit-
tadini. Ma il sistema non le incentiva a migliorare progressiva-
mente i propri standard. E i divari territoriali restano intatti. 

Un monitoraggio dai risultati incoraggianti 

Il Comitato permanente per la verifica dei livelli essen-
ziali di assistenza (Lea), istituito presso il ministero 
della Salute fin dal 2005, ha di recente pubblicato i ri-
sultati del monitoraggio per l’anno 2024. I Lea, che 
esistono dal 2001 e sono stati aggiornati nel 2017, rap-
presentano tutte le prestazioni che il Servizio sanitario 
nazionale è tenuto a fornire ai cittadini, gratuitamente 
o dietro pagamento di una compartecipazione (ticket). 
Il monitoraggio, effettuato sulla base del Nuovo siste-
ma di garanzia  in vigore dal 2020 (dopo un test sui 
dati del 2019), misura la capacità delle regioni di assi-
curare ai cittadini livelli adeguati di assistenza sanitaria, 
secondo i criteri di equità, efficacia e appropriatezza. 

Il Nsg è uno strumento di valutazione che si basa su 
27 indicatori, denominati core, che hanno sostituito la 
precedente “griglia Lea”. Gli indicatori coprono le tre 
macroaree di attività del Ssn: prevenzione collettiva, 
assistenza distrettuale e assistenza ospedaliera. Per cia-
scuna area viene attribuito un punteggio da 0 a 100, 
calcolato come media pesata degli indicatori che la 
compongono. A differenza del sistema precedente, le 
tre aree sono valutate separatamente: una regione è 
considerata “adempiente” (cioè ha fornito ai cittadini 
quei servizi che lo stato si è impegnato ad offrire) solo 
se raggiunge almeno 60 punti in ciascuna di esse. In 
questo modo, una buona performance in un ambito 
non può compensare le criticità in un altro, rafforzan-
do l’attenzione verso un’offerta di servizi completa su 
tutte le aree. 

I risultati del 2024 sono rassicuranti: 18 delle 21 regio-
ni e province autonome raggiungono la soglia minima 
in tutte e tre le aree. Non hanno fatto fino in fondo i 
propri compiti solo la provincia autonoma di Bolzano 
e la Sicilia, che non superano i 60 punti nella preven-
zione (rispettivamente 59 e 49 punti), e la Calabria, che 
si ferma a 52 punti nell’assistenza distrettuale. 

Questo risultato, nel complesso positivo, continua pe-
rò a nascondere profonde differenze territoriali. Un 
modo semplice per metterle in evidenza consiste nel 
sommare i punteggi ottenuti nelle tre macroaree, otte-
nendo così un indicatore sintetico della performance 
complessiva di ciascuna regione che consente di otte-
nere una “classifica”. Con questa operazione, il Veneto 

guida le regioni con 288 punti su 300, seguito da Emi-
lia-Romagna (282), Toscana (280), Piemonte (272), 
provincia autonoma di Trento (271) e Lombardia 
(270). Nel Mezzogiorno, la Puglia registra la perfor-
mance migliore con 242 punti, ma resta comunque 
distante dalle regioni di testa. In fondo alla graduatoria, 
invece, si collocano Campania (209), Basilicata (205), 
Sicilia (196), Molise (192) e Calabria (189). 

L’evoluzione del ranking regionale 

I risultati del 2024 confermano una struttura consoli-
data. Come mostra la figura 1, che considera esclusiva-
mente le regioni a statuto ordinario, la graduatoria del-
le performance relative ai punteggi Lea è rimasta sor-
prendentemente stabile tra il 2012 e il 2024, riflettendo 
persistenti differenze tra le regioni del Centro-Nord e 
quelle del Mezzogiorno. 

 Posizionamento delle regioni a statuto ordinario 
e della regione siciliana nel ranking dei Lea (2012-

2024) 

Ai primi posti si collocano quasi sempre Veneto, Emi-
lia-Romagna e Toscana, seguite da Lombardia e Pie-
monte, che da anni mantengono livelli elevati di per-
formance. All’estremo opposto, Calabria, Sicilia e Mo-
lise occupano con regolarità le ultime posizioni della 
classifica. Tra le regioni meridionali, Puglia e Basilicata 
rappresentano eccezioni significative: la prima ha pro-
gressivamente scalato la graduatoria passando dal 14° 
al 9° posto, mentre la seconda ha registrato una caduta 
dall’8° al 14°.                         Segue alla successiva 

https://lavoce.info/archives/111957/lea-standard-minimi-garantiti-ma-niente-di-piu/
https://lavoce.info/archives/111957/lea-standard-minimi-garantiti-ma-niente-di-piu/
https://lavoce.info/archives/author/chiara-mingolla/
https://lavoce.info/archives/author/gilberto-turati/
https://www.salute.gov.it/new/it/tema/livelli-essenziali-di-assistenza/comitato-lea/
https://www.salute.gov.it/new/it/tema/livelli-essenziali-di-assistenza/comitato-lea/
https://www.salute.gov.it/new/it/tema/livelli-essenziali-di-assistenza/il-nuovo-sistema-di-garanzia-nsg/
https://www.salute.gov.it/new/it/tema/livelli-essenziali-di-assistenza/il-nuovo-sistema-di-garanzia-nsg/
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Continua dalla precedente 

 

 Le autonomie speciali, valutate solo a partire dal 2017. 

Anche tra queste emergono differenze marcate. Dal 

2020 la provincia autonoma di Trento rientra con con-

tinuità tra le migliori cinque realtà italiane, mentre il 

Friuli-Venezia Giulia si colloca su livelli intermedi. Più 

problematiche risultano invece le performance della 

provincia autonoma di Bolzano, della Sardegna e della 

Valle d’Aosta, che, pur mostrando alcuni segnali di 

recupero negli ultimi anni, rimangono prevalentemen-

te nella parte bassa della graduatoria. 

 Posizionamento delle regioni a statuto ordinario 

e speciale nel ranking dei Lea (2017-2024) 

 

Basandosi sulla posizione relativa delle regioni, la gra-

duatoria consente di superare la discontinuità intro-

dotta dal cambiamento del sistema di valutazione nel 

2020 e di ricostruire una serie storica più lunga. Tutta-

via, non permette di valutare se i divari nelle perfor-

mance si siano ampliati o ridotti nel tempo. Per analiz-

zare questo aspetto è quindi necessario fare riferimen-

to ai punteggi del Nsg, disponibili in modo omogeneo 

a partire dal 2019, anno per il quale sono state effet-

tuate valutazioni sia con la vecchia sia con la nuova 

metodologia. 

L’evoluzione del divario tra le regioni con le perfor-

mance migliori e peggiori mostra prima un peggiora-

mento e poi un successivo miglioramento . Tra il 2019 

e il 2022, la distanza tra le tre regioni con i punteggi 

più elevati e le tre con i punteggi più bassi è aumentata 

sensibilmente, passando da 93 a 130 punti. L’anda-

mento riflette il rapido miglioramento delle regioni di 

vertice, a fronte della sostanziale stagnazione di quelle 

in maggiore difficoltà nel periodo immediatamente 

successivo alla pandemia. Negli ultimi due anni la ten-

denza si è però invertita e nel 2024 il divario è sceso a 

91 punti. Il recupero è dovuto soprattutto al netto in-

cremento del punteggio medio delle regioni con i risul-

tati peggiori, che cresce di oltre 20 punti tra il 2023 e il 

2024 (da 171,7 a 192,3), mentre quello delle regioni di 

vertice rimane pressoché invariato. Si tratta di un se-

gnale incoraggiante, che tuttavia non modifica il qua-

dro complessivo: il divario resta superiore ai livelli di 

prima della pandemia. In altre parole, i Lea sono mi-

gliorati in tutto il paese, ma il miglioramento non è 

stato sufficiente a ridurre in misura significativa le di-

suguaglianze territoriali. 

Divario tra le tre regioni con le performance migliori e 

peggiori (2019-2024) 

 

Non basta il monitoraggio 

I risultati del monitoraggio 2024 inducono almeno due 

osservazioni. La prima riguarda i tempi dell’operazio-

ne. I dati vengono pubblicati con oltre due anni di ri-

tardo rispetto al periodo di riferimento, limitando la 

capacità del Nsg di orientare le politiche sanitarie e 

individuare tempestivamente le criticità emergenti, 

mentre il Ssn affronta cambiamenti demografici, orga-

nizzativi e finanziari sempre più rapidi. Da cosa dipen-

dono questi ritardi? Cosa impedisce di allineare la ? 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 

 

valutazione dei Lea a quella dei risultati economici, 

disponibile già dal novembre dello scorso anno. 

La seconda osservazione, ancora più importante, ri-

guarda l’interpretazione dei risultati del monitoraggio. 

Nei fatti, il superamento della soglia dei 60 punti nelle 

tre macroaree certifica il raggiungimento dello stan-

dard di servizio richiesto alle regioni. Una conclusione 

– non banale – è quindi che le regioni hanno adem-

piuto al mandato costituzionale di fornire i livelli es-

senziali delle prestazioni (Lep) e che lo stato li ha ade-

guatamente finanziati, visto l’ammontare relativamen-

te contenuto dei disavanzi. 

Come si concilia questa conclusione con la diffusa 

percezione di un Servizio sanitario nazionale in cre-

scente difficoltà? Stiamo utilizzando un insieme di in-

dicatori che non coglie aspetti importanti per i cittadi-

ni? Oppure è la soglia dei 60 punti a essere ormai 

troppo lasca per le regioni? Questi problemi, oggi par-

ticolarmente evidenti in sanità, emergeranno anche in 

altri ambiti, come il sociale, la scuola e i trasporti, non 

appena il sistema dei Lep diventerà pienamente opera-

tivo. 

Le riflessioni suggeriscono che il modo in cui vengo-

no valutate e incentivate le performance regionali do-

vrebbe spingere le regioni non solo a raggiungere 

standard minimi, ma anche a migliorare progressiva-

mente i propri risultati, riducendo il divario rispetto 

alle amministrazioni migliori. Il principale messaggio 

che emerge dal monitoraggio è che i gap non si chiu-

dono e le differenze territoriali continuano a riflettersi 

nell’organizzazione dei servizi, nei tempi di accesso 

alle prestazioni, nella presa in carico dei pazienti e nel-

lo sviluppo dell’assistenza territoriale. Oggi una quota 

risibile del finanziamento regionale è collegata alle per-

formance Lea, almeno sulla carta, e non consente di 

premiare i miglioramenti delle regioni nella parte bassa 

della classifica. Il monitoraggio è soltanto uno degli 

strumenti necessari per ridurre le disuguaglianze terri-

toriali, un obiettivo che richiede anche interventi strut-

turali: meccanismi capaci di incentivare il migliora-

mento continuo dei risultati regionali, un rafforzamen-

to mirato del personale sanitario e sociosanitario nelle 

aree più in difficoltà e una maggiore uniformità dei 

sistemi informativi territoriali. Solo una strategia che 

integri queste misure potrà tradurre i progressi regi-

strati nei Lea in una reale riduzione delle differenze 

territoriali e garantire un accesso ai servizi sanitari più 

uniforme su tutto il territorio nazionale. Come una 

marea che consenta di sollevare tutte le barche, non 

solo alcune. 

Da lavoce.info 

LA CINA, L'IA E LA NUOVA FRONTIERA 
DELLA COMPETIZIONE 

La Cina vede l’intelligenza artificiale come uno strumento 
di soft power e proiezione geopolitica: è questo, in estre-
ma sintesi, il messaggio uscito dalla tre giorni della Con-
ferenza mondiale sull’AI di Shanghai (WAIC), inaugurata 
da Xi Jinping in persona. L’AI si sviluppa "a una velocità 
sbalorditiva", ha detto il presidente cinese, e il mondo 

“deve affinare più rapidamente le misure per prevenirne la perdita di controllo” annunciando che 
Pechino aiuterà i Paesi in via di sviluppo a costruire sistemi di AI open-source, mettendo in guar-
dia contro il rischio di “nuove ingiustizie storiche” generate dalla disuguaglianza nell'accesso 
alla tecnologia. Alla vigilia del summit, ventinove Paesi – tra cui Russia, Pakistan, Indonesia, Bra-
sile e Kazakistan – hanno firmato a Shanghai l'atto costitutivo della World AI Cooperation Orga-
nization (WAICO), definita da Xi "una pietra miliare nella storia dello sviluppo dell’AI”. La presen-
za e le parole del presidente cinese hanno avuto ampia eco perché rappresentano una manife-
stazione esplicita delle ambizioni di Pechino: contribuire a scrivere le regole di governance del  

Segue a lla successiva 

Xi Jinping lancia la ‘sua’ alleanza sull'intelligenza 
artificiale. E sfida gli Stati Uniti sul terreno della go-
vernance e della leadership tecnologica 
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nuovo ecosistema proponendosi come un’alternativa a Washington in un momento cruciale del-
la corsa alla leadership tecnologica. Pur senza nominare esplicitamente gli Stati Uniti, Xi ha reso 
chiaramente l’idea: "In Cina, diciamo spesso che una singola corda non fa musica e un singolo 
albero non fa una foresta. Lo sviluppo dell'intelligenza artificiale non dovrebbe essere un’esibi-
zione solista di un singolo Paese, ma una sinfonia di cooperazione internazionale". 
Una ‘cortina di ferro’ tecnologica 
Il presidente cinese ha indicato quattro priorità che, secondo Pechino, dovranno guidare il per-
corso di sviluppo dell’AI: apertura e cooperazione, accesso equo, sicurezza con mantenimento 
del controllo umano, e un coordinamento più forte incentrato sulle Nazioni Unite. Nelle sue paro-
le si intravede una contrapposizione netta all’approccio disegnato dall'amministrazione statuni-
tense con la cosiddetta ‘Pax Silica’, che mira a costruire un ecosistema affidabile e resiliente per 
le tecnologie basato su fiducia, sicurezza e allineamento strategico. Non a caso i media di Stato 
cinesi presentano la strategia di Pechino come una risposta a quella che definiscono una 
“cortina di ferro dell'AI” eretta da Washington attraverso i controlli sempre più stringenti sulle 
esportazioni di chip avanzati e apparecchiature per i semiconduttori 
Nel giugno 2026 questa logica si è brevemente estesa anche ai modelli più avanzati di AI, quan-
do il Dipartimento del Commercio americano ha limitato l'accesso dei cittadini stranieri a Fable 5 
e Mythos 5 di Anthropic. Sebbene i controlli siano stati successivamente revocati, l'episodio ha 
dimostrato come l'accesso e la condivisione di tecnologia, da parte statunitense, dipenda sem-
pre più da una logica di lealtà geopolitica piuttosto che da criteri di mercato. 
…o diplomazia open source? 
Contrariamente a quelle americane, le IA cinesi si distinguono per un punto chiave: sono open 
source, il che consente agli sviluppatori di integrarle nei loro prodotti senza pagare una licenza. 
Questo non tanto perché Xi sia un mecenate quanto perché ritiene che la discussione vada ben 
oltre l’economia e considera l'intelligenza artificiale uno strumento di influenza e soft power. Inol-
tre, questa spinta riflette un più ampio sforzo cinese per evitare di essere percepita come un 
Paese che si limita ad accettare le regole in un settore sempre più plasmato da aziende statuni-
tensi, dai controlli sulle esportazioni e dalle partnership tecnologiche guidate da Washington. "Il 
messaggio di Xi è chiaro: la Cina non seguirà nessuno né in termini di tecnologia né di standard 
per l'intelligenza artificiale. Al contrario, intende guidare il mondo in entrambi gli ambiti” afferma 
George Chen, responsabile della divisione digitale presso The Asia Group, una società di consu-
lenza. 
Due modelli in competizione? 
Più che di due blocchi consolidati e contrapposti, l’immagine che i numeri restituiscono è quella 
una competizione ancora aperta: alla Dichiarazione sulle opportunità legate all'AI promossa da 
Washington hanno aderito 35 Paesi, contro i 29 della Waico; il Kazakistan risulta l'unico Stato 
presente in entrambe le liste, un dato che dimostrerebbe come la maggioranza dei partner di Wa-
shington non abbia scelto di affiancare anche l'iniziativa cinese. Ma la scarsa sovrapposizione 
può leggersi anche nel senso opposto: più che una vittoria di un fronte sull'altro, indica che le 
due iniziative si rivolgono in parte a platee diverse – da un lato Paesi già integrati nelle filiere tec-
nologiche occidentali, dall'altro ampie fasce del Sud globale di fatto escluse dai tavoli decisionali 
sull'AI. Non è un caso: il Sud globale è il principale destinatario dell’iniziativa diplomatica cinese. 
Contestualmente alla nascita della Waico, Xi ha annunciato che nei prossimi cinque anni la Cina 
offrirà cinquemila programmi di formazione sull’intelligenza artificiale ai paesi in via di sviluppo, 
mettendo gratuitamente a disposizione il sistema meteorologico intelligente “Mazu”. L’obiettivo 
è costruire una rete stabile di competenze, infrastrutture digitali e standard tecnici che rafforzi la 
presenza cinese nei mercati emergenti 
 

Segue alla successiva 
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Il discorso di Xi Jinping a 
Shanghai è importante sia 
per quando è stato pronun-
ciato sia per cosa dice. L’e-
vento, di portata globale e 
con un dichiarato spirito di 
apertura, è a ridosso della 
dichiarazione di Trump sulle 
ingerenze elettorali cinesi 
nel 2020. Un contrasto che 
regala a Pechino l’immagine 
di un paese proiettato nel 
futuro, mentre Washington si 
chiude in sé stessa. Sul pia-
no dei contenuti invece, Xi 
Jinping afferma sostanzial-
mente due cose: la Cina non 
vuole perdere il “treno” della 
rivoluzione dell’IA come ave-
va fatto con la rivoluzione 
industriale ai tempi del mo-
tore a vapore e punta a con-
dividere con il Sud Globale il 
modello cinese di governan-
ce. Tuttavia, la strada per 
governare l’IA è ancora lunga 

e Xi Jinping lascia aperto lo spazio per adattare le sue politiche a “circostanze” in costante evo-
luzione che potranno mettere alla prova il modello open source." 
 

Filippo Fasulo, Head, Osservatori Asia e Geoeconomia ISPI 

Di Luca D’Amico e Stefano Oli-
vari 
Il Pnrr lascia in eredità un meto-
do fondato su obiettivi misurabi-
li, tempi certi e monitoraggio. 
Che potrebbero diventare una 
pratica ordinaria all’interno del 
Piano strutturale di bilancio a 
medio termine. A patto di tra-
sformarlo in uno strumento at-
tuativo. 

 

L’eredità del Pnrr 

Il Piano nazionale di ripresa e resi-

lienza sta volgendo al termine e 
occorre capire come preserva-
re l’eredità positiva dopo la sua 
chiusura. 

Una quota di spesa potrà essere 
sostenuta anche dopo il 2026 – cir-
ca 24,2 miliardi secondo una prima 
stima riportata dalla Corte dei con-
ti, di cui 17,8 miliardi riconducibili 
a strumenti finanziari (facilities). 
Ma, oltre alla coda finanziaria, è 
rilevante capire quali elementi del 
Piano debbano essere conservati, 
adattati e resi parte ordinaria della 
politica economica nazionale. 

Tra gli elementi da preservare, vi è 
certamente l’introduzione di un 
metodo orientato ai risulta-
ti, performance-based. Il Pnrr ha 
legato l’erogazione delle risorse al 
conseguimento di milestone e tar-
get, descritti in un denso cronopro-
gramma, con scadenze stringenti e 
ha richiesto un monitoraggio conti-
nuo dello stato di attuazione. Il me-
todo ha modificato gli incentivi del-
le amministrazioni, rendendo più 
forte il collegamento tra program-
mazione, attuazione e verifica.  

Segue a  pagina  16 
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“Aggiungi un posto A tAvolA”: l’oc-
cidente al tavolo o sul menù di An-
kara? 

di Riccardo Tavella 
 
“Se non sei al tavolo, sei sul menù”: le prag-

matiche parole di Joerg Wuttke del 2023 ritor-

nano più coerenti che mai in un vertice che si 

apre proprio con una cena assai discussa. 

 
La cena: “A pancia piena si ragiona meglio!” 
Ebbene sì, la saggezza popolare non sbaglia. An-
che i grandi leader occidentali necessitano di con-
viviali sissizi dove poter riunirsi lontani da gior-
nalisti, dai convenevoli e da 
quei roleset istituzionali a cui sono continuamente 
soggetti. Il “Sultano”, Recep Tayyip Erdogan, è 
ben consapevole dell’importanza di questo momen-
to di incontro e, da buon padrone di casa, si prodiga 
perché tutto si svolga secondo un’organizzazione 
attenta e puntuale. Certo non si può pensare al pre-
sidente turco come a un premuroso direttore di una 
struttura ricettiva. La sua cura per gli ospiti del Pa-
lazzo di Bestepe, infatti, è legata alla sua consape-
volezza della soft diplomacy contenuta 
nei baklava [1] serviti ai leader della NATO, come 
se fosse una nuova argenteria della mise-en-place. 
Il dettaglio organizzativo più rilevante, capace di 
costituire un’arma a doppio taglio, è la scelta della 
disposizione dei posti a tavola: chi ospita sa quali 
convitati avvicinare e quali tenere lontani per la 
riuscita della serata. Erdogan si permette un azzar-
do e offre una rischiosa disposizione: Trump, Me-
loni, Starmer, Macron e Merz con rispettive first 
ladies. È la formazione in campo per gli ultimi 
mondiali? No, è un abbinamento che sembra più 
una bomba a orologeria che un piacevole desco. La 
tensione è sicuramente data dalla coppia Trump-
Meloni, a causa dei sagittabondi post del presidente 
USA contro la nostra Presidente del Consiglio. Va 
sottolineato tuttavia come anche Starmer non sia 
una presenza piacevole, come accade anche per 
Merz. Il primo ha rassegnato le proprie dimissioni 
da guida del Regno Unito, il secondo sta vedendo 
la crescita in patria di una coalizione anti-
establishment. Sono quindi molti gli argomenti spi-
nosi che i leader possono trattare tra una portata e 
l’altra e che renderebbero ancora più amari i bocco-
ni di apertura della convention della NATO. La fi-
gura di Erdogan sembra quasi incarnare quella di 
Atreo, massimo usurpatore della sacra ξένια dei 

greci, che servì al fratello Tieste la carne dei suoi 
figli. Eppure, nonostante questi primi momenti del-
la riunione di vertice della NATO su suolo anatoli-
co, non sono emersi ulteriori scandali e ogni leader 
ha riportato in conferenza stampa progetti e disegni 
coerenti tra loro, ricchi di una rinnovata fiducia 
nell’Alleanza. È proprio il caso di dirlo: “a pancia 
piena si ragiona meglio!” 
Ankara: un’ancora nella deriva? 
La leggenda racconta che Ankara venne fondata dal 
mitico re Mida quando rinvenne un’ancora nel luo-
go dove poi sorse la città. Più verosimilmente, l’in-
crocio di due fiumi sembrava formare l’ancora di 
una nave, tanto che, per greci e romani, il nome 
della città divenne Ancyra, per l’appunto “ancora”. 
La città della provincia galata torna quindi ad 
adempiere al suo primordiale compito? La risposta 
potrebbe essere positiva, se si considera quanto col-
ma di messaggi e simboli sia la scelta di far ospita-
re proprio al Sultano il vertice NATO, in un tempo 
tanto incerto e complesso come quello attuale. 
Ospitare un vertice NATO è un atto di forza voliti-
vo e importante, quasi pari a svolgere grandi parate 
o esercitazioni ai propri confini. Se però far sfilare i 
propri missili balistici rappresenta una scelta mu-
scolare, organizzare un vertice diplomatico costitui-
sce una chiara dichiarazione di intenti, capace di 
offrire una panoramica definita delle posizioni del 
Paese ospitante. A una prima lettura si potrebbe 
affermare che Erdogan si sia legato a doppio giro 
alla NATO: a una prima lettura è così, certo, ma si 
trarrebbero conclusioni semplicistiche.  

Segue alla successiva 

 

Il complesso presidenziale con la moschea nazionale di Beste-

pe ad Ankara, Turchia, Wikimedia Commons 
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Il presidente della Repubblica Turca ha inviato, con 

questo summit, una serie di messaggi, più o meno 

espliciti, tanto agli avversari quanto agli alleati oc-

cidentali del Paese anatolico. Analizziamo innanzi-

tutto quanto avvenuto tra il 7 e l’8 luglio 2026 nei 

confronti della Russia. Il governo di Ankara confer-

ma, con questo evento, una linea politica espressa 

implicitamente dalla stessa posizione geografica del 

Paese. Barriera tra Mediterraneo e Mar Nero, porta 

d’Europa e presenza fondamentale in Medio Orien-

te e in Caucaso, la penisola anatolica rappresenta 

un’arma continentale protesa nel fianco della Rus-

sia. Va ricordato, infatti che, per la Russia, il gover-

no della Porta prima e la Repubblica Turca poi, 

hanno sempre costituito degli attori internazionali 

avversi agli zar e ai sovietici. Avversione rivolta 

soprattutto al loro slancio verso il Mediterraneo, 

eternamente diviso dal Bosforo, stretto controllato 

dalla megalopoli di Istanbul. Dall’alleanza con la 

Svezia del ‘700 ai missili statunitensi ritirati nel 

1963, la Turchia ha sempre costituito un vicino sco-

modo per la Russia, un vicino così vicino da essere 

capace di guardare nel salotto di Zar, leader sovieti-

ci e, ora, di Putin. Ospitare il vertice NATO signifi-

ca, dunque, organizzare una festa con i nemici del 

vicino proprio sul pianerottolo del condominio, ren-

dendo la convivenza ancora più complessa e, inol-

tre, dimostrando al vicino che no, non si ha inten-

zione di abbassare la musica. Gli alleati occidentali, 

forse troppo ingenui, hanno trovato in Erdogan un 

anfitrione capace di attizzare il fuoco della NATO, 

una fiamma ormai flebile che molti davano per 

spenta, tanto che il presidente Trump sembrava 

aver già celebrato il funerale a suon di post sul suo 

social Truth. Non bisogna fare l’errore, però, di 

pensare che il Sultano si sia auto investito del ruolo 

di salvatore dell’Alleanza Atlantica, non senza tor-

naconti per il suo Paese. Erdogan sta agendo contro 

l’interesse degli stessi USA. La Turchia nella NA-

TO sta piano piano ottenendo più importanza, di-

ventando un attore fondamentale nell’alleanza, 

sfruttando la posizione strategica nel vecchio conti-

nente ma senza subire il torpore decisionale dei 

Paesi UE. Ecco quindi che Erdogan non necessita 

di dispiegarsi su nuovi fronti come gli USA, ma 

può ugualmente porsi come terzo rispetto agli allea-

ti europei. Inoltre, se apparentemente sostituire gli 

USA sembra essere un’azione volta a eliminare il 

maggior protagonista dell’intera alleanza, così da 

rendere l’iter più equilibrato e indipendente, ciò 

rappresenta anche una crescita del potere turco. Er-

dogan non agisce per limitare l’eccesso di potere, 

politico e simbolico, degli Stati Uniti, per evitare 

che tutti risentano delle scelte di Washington, ma 

agisce soprattutto per rendere più ampio il ruolo 

decisionale della Turchia stessa. Ecco che cade 

ogni filantropica e apparente intenzione del presi-

dente turco. Ankara, dunque, può così diventare 

un’ancora nella deriva, un Paese la cui opinione 

può essere riferimento per l’occidente, ma bisogna 

sempre considerare che, pur di non affondare per la 

tempesta, non si sia disposti a colare a picco, trasci-

nati sul fondale dalla propria ancyra. 

Cosa si è deciso? Tutte le portate del vertice. 

La dichiarazione finale del vertice, strutturata in sei 
punti, contiene le molteplici dimensioni di quanto 
discusso dai leader della NATO, dalle intenzioni di 
azione per l’immediato futuro, alla definizione del-
le questioni di lunga durata. Riportiamo di seguito 
dei brevi passaggi, tradotti e semplificati dai punti 
della dichiarazione conclusiva che si seguono tra 
loro come portate di un ricevimento. 
“An attack on one is an attack on all.” Viene imme-
diatamente ribadito il principio cardine dell’allean-
za atlantica, l’articolo 5 [2]. La dichiarazione prose-
gue: “La nostra unità, la solidarietà e la forza collet-
tiva rimangono fondamento per la pace, la sicurez-
za e la prosperità per un miliardo di cittadini nella 
nostra alleanza di nazioni libere e democratiche.” 
Si parla immediatamente di Russia, il vicino stizzi-
to dai comportamenti dell’appartamento di fronte, 
descritta come un “long-term threat”, una minaccia 
di lungo termine per la sicurezza e la stabilità Euro-
Atlantica. Sono stati annunciati oltre 50 miliardi di 
dollari per l’espansione della produzione dell’indu-
stria e della sua innovazione, fondi rivolti alla ridu-
zione degli attriti dovuti alle barriere nel commer-
cio di materiale bellico e industriale tra i Paesi NA-
TO.  

Si passa alle intenzioni future. “We are building the 
future: a stronger Europe in a stronger NATO”. L’i-
dea di un’Europa più forte si basa sulla prospettiva 
allargata di Europa, arricchita da Canada e USA per 
portare avanti una deterrenza e una difesa che con-
tinua secondo una modalità già definita: “un appro-
priato mix di capacità nucleare, convenzionale e 
difesa missilistica, completato da asset spaziali e 
cibernetici.” 

Ecco che si arriva al punto più significativo per 
l’attuale posizionamento della NATO nei confronti 
della Russia (punto 2): la questione ucraina. Il Pae-
se sarmatico “contribuisce alla sicurezza  

 

Segue alla successiva 
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transatlantica”, e per questo gli alleati restano saldi 

“nel difendere la libertà, sovranità e integrità terri-

toriale” dell’Ucraina. Il vertice definisce per il 2026 

l’obiettivo dell’UE di ampliare con altri 70 miliardi 

di euro il fondo per l’equipaggiamento militare, 

assistenza e addestramento per le truppe ucraine. 

Nel quinto punto viene chiarito come l’Alleanza 

cerchi di adattarsi alla competizione strategica glo-

bale, e viene però ribadita l’intollerabilità di un Iran 

con arsenale nucleare a propria disposizione. Que-

sto punto, probabilmente proposto dagli USA, ha 

trovato subito supporto anche da parte degli altri 

Alleati, soprattutto dopo gli effetti delle poche setti-

mane di blocco dello stretto di Hormuz. 

Infine, i membri del vertice ringraziano la Turchia 
per aver ospitato il summit NATO, riportiamo qui il 
punto per intero, notasi la brevità:”Esprimiamo il 
nostro apprezzamento per la generosa ospitalità ri-
voltaci dalla Türkiye [3]. Non vediamo l’ora del 
nostro prossimo meeting.” 
Jogging, revolver ed altre storie. 

Il vertice di Ankara, seppur breve, non si può certo 

dire non abbia regalato molti momenti cult. Uno tra 

questi è la corsa mattutina del Presidente francese 

Macron che, prima dei lavori del vertice, si è dedi-

cato a una sessione di jogging. Facile, la mattina 

dell’8 luglio, incontrare per le vie di Ankara Ma-

cron che, con i suoi occhiali da sole ormai diventati 

parte della sua presidenza, conduce una sana abitu-

dine prima dei suoi obblighi internazionali. Un al-

tro momento unico è stato certamente l’apertura dei 

doni che il Sultano ha lasciato ai suoi ospiti. Una 

pistola revolver Gumusay .357 Magnum, completa-

mente prodotta in Turchia e con incisi sopra i nomi 

di ciascun destinatario del dono. Insieme all’arma, 

inoltre, si trovano anche sei proiettili. Viene distri-

buito quindi un set completo, degno di un cacciato-

re di taglie o di un cowboy ma sicuramente non di 

un Presidente. La questione subito scaturita da que-

sti doni inusuali è che cosa farne. Alcuni l’hanno 

lasciata ad Ankara, non potendo portare nel Paese 

di origine un’arma carica, come nel caso del Pre-

mier britannico Starmer, altri l’hanno donata a mu-

sei o lasciata in custodia alla polizia aeroportuale, 

come fatto dal primo ministro Belga De Wever. Ma 

cosa rappresenta quest’arma? Innanzitutto si tratta 

di una rivoltella prodotta negli anni ‘90 in Turchia, 

la cui produzione era completamente gestita da 

aziende anatoliche. Si tratta quindi, già consideran-

do il manufatto in sé, di un prodotto autarchico che 

dimostra l’autonomia bellica e industriale del Paese 

ospitante il vertice. Sul piano simbolico, invece, 

ecco che Erdogan “equipaggia” i propri alleati, 

esplicitando quanto la Turchia è disposta a fare 

all’interno della NATO: fornire, armare, difendere 

l’Alleanza Atlantica. Una revolver è, per antono-

masia, l’arma di difesa personale, quella da tenere 

nel cassetto o sotto il materasso. Che il Sultano stia 

riempiendo i cassetti di tutti i leader occidentali, per 

poi convincerli ad utilizzare tali oggetti? Una spe-

culazione più fantasiosa, ma in linea con gli strava-

ganti eventi del vertice, potrebbe associare la rivol-

tella alla figura dello sceriffo di memoria western. 

Erdogan vuole, quindi, che i suoi alleati diventino 

sceriffi, contro l’efferatezza dei Paesi che spadro-

neggiano su scala globale? Non è reso chiaro. 

Conclusione 

Considerando quanto esposto nei precedenti para-

grafi, quindi, è chiaro che non ci sia una risposta 

ben definita al quesito posto nel titolo. La NA-

TO sembra momentaneamente ancora in vita, 

seduta al tavolo di Ankara ma, considerati i re-

centi e repentini rivolgimenti, non è sicuro pos-

sa continuare la sua attività senza finire sul me-

nù. Si tratterebbe quindi di una condizione an-

cora instabile. La fiamma è certo ravvivata da 

Erdogan che, con la sua attenta attività di orga-

nizzazione, ha reso il vertice della scorsa setti-

mana un evento da manuale, pregno di simboli 

e di soft diplomacy. La NATO è quindi ancora 

in circolazione? Se lo avessimo chiesto per le 

strade di Ankara, a un passante in tenuta 

da jogging e occhiali da sole, egli avrebbe ri-

sposto “For sure!” 

 

Da eurobull 

 

Vignetta di Matt Reuter 

"Pausa per idratarsi!" 
Da the new yorker 

https://www.eurobull.it/aggiungi-un-posto-a-tavola-l-occidente-al-tavolo-o-sul-menu-di-ankara?lang=fr#nb3
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L'obiettivo principale è quello di raddoppiare all'incirca la 

quota di elettricità nel consumo finale di energia. 

Di Nikolaus J. Kurmayer 
La Commissione europea ha definito un piano per un 

obiettivo a livello di intera economia volto a spostare 

drasticamente il consumo energetico europeo dai com-

bustibili fossili all'elettricità, dando il via a una profonda 

revisione delle politiche climatiche ed energetiche del 

blocco fino al 2040. 

L'Europa è piena di obiettivi per la diffusione delle ener-

gie rinnovabili, la ristrutturazione degli edifici, l'efficienza 

energetica e altro ancora. Ora, può aggiungere un altro 

"indicatore trasversale" al quadro, come ha recente-

mente affermato la direttrice generale dell'UE per l'e-

nergia, Céline Gauer . 

L'elettrificazione significa essenzialmente sostituire i di-

spositivi alimentati a gas, petrolio, carbone o persino 

legna con dispositivi che funzionano a elettroni: sostitui-

re le caldaie a gas con pompe di calore, passare a un'au-

to completamente elettrica e utilizzare forni ad arco 

elettrico al posto del carbone negli impianti siderurgici. 

"Con questo piano, stiamo avviando l'Europa a diventare 

il primo elettrocontinente al mondo", ha dichiarato ve-

nerdì a Bruxelles il commissario per l'Energia Dan Jør-

gensen ai giornalisti. 

Il tasso di elettrificazione dell'UE – che rappresenta il 

consumo finale di energia e non tiene conto del combu-

stibile utilizzato per generare elettricità – si è attestato 

poco al di sotto del 24% per un decennio. Altri Paesi, 

come Cina e Giappone, hanno invece già superato il 

30%. 

Ora, dopo dieci anni di stagnazione, la Commissione eu-

ropea vuole raddoppiare la quota dell'elettricità nel mix 

energetico in circa lo stesso lasso di tempo. 

Il nuovo obiettivo del 46% sarà definito in una proposta 

legislativa quando la Commissione europea avvierà, en-

tro la fine dell'anno, una revisione radicale delle politi-

che climatiche ed energetiche, al fine di allinearle all'o-

biettivo del 2040 di una riduzione del 90% delle emissio-

ni di gas serra. 

fattori complicanti 

L'aumento della quota di elettricità nel consumo finale 

di energia dovrebbe inoltre costituire la base dell'obietti-

vo globale "35 entro il 2035", che prevede che i Paesi 

elettrifichino il 35% della loro economia entro il 2035. 

Tuttavia, alcuni sostengono che questo parametro pre-

senti un difetto. 

Nonostante i dispositivi elettrici siano fino a tre volte più 

efficienti dal punto di vista energetico rispetto alle loro 

controparti alimentate da combustibili fossili, sono 

sottorappresentati nelle statistiche. Un campione com-

posto da 50 caldaie a gas e 50 pompe di calore sarebbe 

elettrificato solo per il 25%, perché queste ultime forni-

scono una quantità di calore tre volte superiore per uni-

tà di energia consumata. 

I funzionari della Commissione hanno tenuto a precisare 

che l'Europa non seguirà l'esempio della Cina , che utiliz-

za milioni di stufe elettriche inefficienti alimentate da 

centrali a carbone, per raggiungere il suo obiettivo di 

elettrificazione. 

L'obiettivo di elettrificazione promesso da von der Leyen 

non riesce a dare la carica al suo partito. 

Pro 

Energia, ambiente e trasporti 

Diversi parlamentari del Partito Popolare Europeo (PPE) 

si sono mostrati freddi o critici nei confronti della pro-

pria Commissione europea… 

Per monitorare con maggiore precisione i progressi eu-

ropei, Bruxelles sta anche definendo una serie di sotto-

obiettivi, o "indicatori chiave di prestazione".   

Il rapporto tra il prezzo dell'elettricità e quello del gas 

non dovrebbe superare 2,5:1 per le famiglie e 2:1 per le 

industrie, per garantire che il passaggio all'elettricità sia 

economicamente vantaggioso. 

Entro il 2030 è previsto un obiettivo di accumulo di ener-

gia pari a 200 gigawatt (GW), un obiettivo di installazio-

ne di 100 GW di nuove energie rinnovabili all'anno e un 

obiettivo di raddoppiare il tasso di installazione delle 

pompe di calore, portandolo a oltre 5 milioni all'anno. 

Entro il 2040, tra le altre cose, un terzo dei traghetti ope-

rativi in Europa dovrebbe essere alimentato a batteria. 

Questi obiettivi aggiuntivi vengono raggiunti nonostante 

i migliori sforzi del blocco per ridurre i suoi "molti, mol-

tissimi obiettivi", come ha affermato Gauer rivolgendosi 

agli eurodeputati all'inizio di questo mese. 

Quando il blocco fisserà i suoi obiettivi per il 2040 in li-

nea con l'obiettivo di riduzione delle emissioni del 90% 

rispetto ai livelli del 1990, ciò "semplificherà l'architettu-

ra", ha aggiunto. 

La semplificazione è la parola in codice usata dalla Com-

missione per la sua continua guerra alla burocrazia. "Ma 

questo non significa sostituire gli obiettivi esistenti con 

un obiettivo di elettrificazione", ha promesso Gauer. 

 

Da euractiv 

L'UE fissa per la prima volta un obiettivo di 

elettrificazione: il 46% entro il 2040. 
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Di Yanis Varoufakis 

A 250 anni dalla sua fondazione, l'America sta pro-

ducendo una potenza grezza e irrazionale, accom-

pagnata da un'instabilità in crescita esponenziale. La 

possibilità di catarsi che caratterizzò gli Stati Uniti al 

bicentenario è difficile da immaginare mezzo secolo 

dopo, a discapito di tutti noi. 

 Sulla scia del 250° anniversario degli Stati Uniti, ho 

sentito la curiosa necessità di resistere alla mia soli-

ta propensione per le analisi economiche e geopoli-

tiche delle affermazioni fatte a favore o contro gli 

Stati Uniti. Mi sono invece abbandonato a una pro-

spettiva emotiva, personale, anzi ateniese, sull'ege-

mone globale il cui sviluppo e le cui azioni ci hanno 

plasmato tutti. 

Il mio primo ricordo dell'America come fattore de-

terminante nella mia vita risale a un caldo pomerig-

gio di inizio giugno del 1968. Poco più di un anno 

dopo che un colpo di stato appoggiato dalla CIA 

aveva instaurato una dittatura fascista in Grecia, io e 

mia madre stavamo passeggiando fuori dal rinnova-

to stadio antico dove si erano svolti i primi Giochi 

Olimpici moderni nel 1896. Un venditore di giornali 

ruppe improvvisamente la quiete, annunciando a 

gran voce che un americano era morto. Gli occhi di 

mia madre si riempirono di lacrime. "Era la nostra 

ultima speranza", disse. 

Il defunto americano era Robert F. Kennedy, sul 

quale mia madre aveva riposto, a torto o a ragione, 

molte speranze, non solo per la nostra liberazione 

qui in Grecia, ma anche per la pace mondiale. Sa-

rebbe stata per me una lezione intensiva sul signifi-

cato dell'America per tutti noi, così come sulle sue 

contraddizioni interne. 

C'erano stati, ovviamente, precedenti lampi di noti-

zie di strazianti omicidi americani, in particolare 

quelli di Martin Luther King Jr. e Malcolm X. E negli 

anni successivi, i notiziari hanno presentato quoti-

dianamente gli orrori del Vietnam e le complessità 

del Watergate. Eppure, questi eventi erano bilanciati 

dalle critiche americane, toccanti, ricche di sfumatu-

re e di raffinata estetica, a tutto ciò. 

Inizio modulo 

Fine modulo 

Esiste un modo migliore per comprendere la follia 

criminale della guerra del Vietnam di Apocalypse 

Now di Francis Ford Coppola ? O una migliore de-

nuncia della corruzione endemica in California di 

Chinatown di Roman Polanski ? O del Watergate di 

Tutti gli uomini del presidente di Alan Pakula ? O 

una migliore rappresentazione dell'uso delle armi 

da parte della CIA di I tre giorni del Condor di Syd-

ney Pollack ? O un ritratto migliore del lato oscuro e 

pericoloso del paese di Il Padrino di Coppola o Taxi 

Driver di Martin Scorsese ? 

Crescendo e iniziando a leggere libri più impegnati-

vi, furono gli autori americani ad aprirmi finestre 

attraverso le quali potei intravedere gli esaltanti 

orizzonti di contraddizione dell'America. La Teoria 

della classe agiata di Thorstein Veblen mi ha offerto 

una comprensione del capitalismo americano più 

profonda di qualsiasi testo di economia, convenzio-

nale o polemico. Furore di John Steinbeck mi ha im-

presso la terribile realtà della Grande Depressione e 

mi ha fatto apprezzare il successivo New Deal in un 

modo che nessun economista è mai riuscito a egua-

gliare. 

Passando alla musica, il rock 'n' roll è stato la mia 

porta d'accesso al rhythm and blues, che a sua volta 

mi ha fatto capire cosa significasse la libertà ameri-

cana, o la sua mancanza. Ci potrebbe essere una 

sintesi migliore di come il concetto dialettico di li-

bertà di Hegel si sia fuso con il Sud degli Stati Uniti, 

se non il verso di quella splendida canzone blues 

originariamente interpretata da Ray Charles e poi da 

Solomon Burke: "Nessuno di noi è libero, se uno di 

noi è incatenato"? 

Anni dopo, le sculture di Donald Judd a Marfa, in 

Texas, mi hanno aiutato a comprendere l'importan-

za della produzione industriale nel plasmare l'im-

pronta culturale americana. Fu lì che riconobbi per 

la prima volta come i manufatti dell'industria ameri-

cana – la concretezza disarmante dei suoi materiali 

industriali – avessero influenzato la nostra compren-

sione dell'ambiente circostante e dell'interazione tra 

luce e volume, persino qui in Europa. 

Quelli furono i tempi in cui un'introspezione creati-

va collettiva pervase l'America, carica della possibili-

tà di una catarsi. Come spiegava Aristotele nella sua 

Poetica , la tragedia non è mai stata intrattenimen-

to; era un tribunale civico. 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 

 

Questo è ciò che facevano gli autori, i musicisti e i 

registi americani: mettevano alla prova le loro ansie 

più profonde. Riconoscevano che gli autentici eroi 

tragici, come Edipo, Antigone e Prometeo, non so-

no intrinsecamente buoni o cattivi; come la maggior 

parte degli americani, agivano secondo il loro pro-

fondo senso di giustizia, secondo una "verità" che 

sentivano di dover difendere. 

La loro tragedia fu che l'universo, o più probabil-

mente la polis, trasformò le loro azioni in forze op-

poste e schiaccianti. Attraverso l'assistere alla soffe-

renza che ne derivò, la pietà e i terrori repressi del 

pubblico vengono purificati e dissipati. Questo è il 

momento di catarsi che all'America, alla fine, fu ne-

gato. 

Ciò che privò gli americani della loro catarsi fu il 

violento passaggio dell'economia da produttrice di 

surplus a generatrice di deficit, simboleggiato dallo 

shock di Nixon del 1971, che pose fine al sistema di 

Bretton Woods. Negli anni '80, i film e i libri che 

amavo furono rimpiazzati da esempi di sciovinismo 

volgare come Rambo , Top Gun e La fine della sto-

ria di Francis Fukuyama . 

Certo, la capacità di autoriflessione non andò com-

pletamente perduta. Il momento catartico dell'Ame-

rica fu soffocato perché le sue élite riuscirono a tra-

sformare i deficit statunitensi in una fonte di im-

mensa e rozza forza. Mentre i capitali stranieri river-

savano con entusiasmo profitti e rendite a New 

York, Wall Street di Oliver Stone descrisse la conse-

guente ascesa dei Gordon Gekko. 

Il film di Stone è uscito all'inizio di un'era in cui la 

stabilità del potere americano è stata accompagna-

ta da una precarietà economica in costante espan-

sione, un processo che ha impoverito molti negli 

Stati Uniti e nel resto del mondo occidentale, con-

sentendo al contempo ai possessori di ingenti capi-

tali denominati in dollari di arricchirsi favolosamen-

te. Per oltre quarant'anni, una guerra di classe glo-

bale è stata condotta contro i lavoratori di tutto il 

mondo, e in particolare negli Stati Uniti, impedendo 

una risoluzione salvifica della tragedia americana. 

Tutt'altro. La finanziarizzazione e, più recentemente, 

l'ascesa del capitale cloud, delle Big Tech e dell'in-

telligenza artificiale, stanno consolidando la spacca-

tura all'interno della società americana che alla fine 

ha generato la presidenza di Donald Trump. Di con-

seguenza, l'America sta ora producendo una poten-

za grezza e irrazionale e un'instabilità in crescita 

esponenziale. La possibilità di catarsi che ha carat-

terizzato l'America nel suo bicentenario è difficile da 

immaginare mezzo secolo dopo, a discapito di tutti 

noi. 

Da project syndicate 
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Secondo un lavoro della Banca d’I-
talia (2026), proprio le innovazioni 
introdotte dal Piano hanno contri-
buito ad accelerare la fase di affida-
mento degli appalti pubblici, grazie 
al legame tra risorse e obiettivi e 
alla qualificazione delle stazioni 
appaltanti (si vedano anche le anali-
si di Cassa depositi e presti-
ti, ministero delle Infrastruttu-
re e Svimez). 

È un metodo che non sembra de-
stinato a rimanere confinato al 
Pnrr. Per esempio, la proposta di 
Quadro finanziario pluriennale 

2028-2034 della Commissione eu-
ropea, ancora in fase di negoziato, 
sembra muoversi proprio in questa 
direzione, con una maggiore inte-
grazione tra fondi, priorità e piani 
nazionali e regionali. Anche il nuo-
vo quadro europeo di governance 
economica si muove lungo una lo-
gica analoga, perché collega la gra-
dualità dell’aggiustamento di bilan-
cio all’impegno degli stati membri a 
realizzare riforme e investimenti 
capaci di sostenere crescita poten-
ziale, resilienza e sostenibilità del 
debito. 

L’importanza strategica del Pia-
no strutturale di bilancio 

La governance europea, infatti, 
ruota attorno al Piano strutturale di 
bilancio a medio termine (Psbmt). 
Si tratta del documento attraverso 
cui prendono forma le nuove rego-
le fiscali europee nate dalla riforma 
del Patto di stabilità e crescita. Cia-
scuno stato membro deve descrive-
re il proprio percorso di finanza 
pubblica e indicare le riforme e gli 
investimenti che intende realizzare 
negli anni successivi, in coerenza 
con l’obiettivo di assicurare la so-
stenibilità del debito e rafforzare il 
potenziale di crescita dell’econo-
mia. 

Segue a pagina 21 

https://www.imdb.com/title/tt0089880
https://www.imdb.com/title/tt0092099
https://www.simonandschuster.com/books/The-End-of-History-and-the-Last-Man/Francis-Fukuyama/9780743284554
https://www.simonandschuster.com/books/The-End-of-History-and-the-Last-Man/Francis-Fukuyama/9780743284554
https://www.project-syndicate.org/columnist/francis-fukuyama
https://www.imdb.com/title/tt0094291
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2026-1016/QEF_1016_26.pdf
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2026-1016/QEF_1016_26.pdf
https://economy-finance.ec.europa.eu/document/download/5781ab93-8ad8-441e-8c62-80537f3d7977_en?filename=Performance-Based%20Programs%20and%20Efficiency%20in%20Public%20Investment.pdf
https://economy-finance.ec.europa.eu/document/download/5781ab93-8ad8-441e-8c62-80537f3d7977_en?filename=Performance-Based%20Programs%20and%20Efficiency%20in%20Public%20Investment.pdf
https://ance.it/wp-content/uploads/allegati/Osservatorio_ANCE_20gen2026_-_Ciferri.pdf
https://ance.it/wp-content/uploads/allegati/Osservatorio_ANCE_20gen2026_-_Ciferri.pdf
https://www.svimez.it/ome-valutare-la-legacy-che-ci-arriva-dal-pnrr/
https://www.mef.gov.it/inevidenza/Piano-strutturale-di-medio-termine-nuove-regole-e-modifiche-delle-procedure-di-bilancio/


Pagina 17 LUGLIO 2026 n.3 

La complessa geometria del de-risking europeo verso la Cina 

 di Francesco Masciangelo 

Un’analisi della transizione dell’Unione europea verso il de-risking, soprattutto nei confronti della Cina. Una sfida 

complessa, rallentata dalle frizioni politiche interne tra i 27 Stati membri e dai pesanti costi di transizione nel bre-

ve periodo, il cui obiettivo finale non è l’autarchia, ma la sicurezza economica dell’Europa in un mondo inevitabil-

mente caratterizzato da interdipendenza. 

Il cambio di paradigma a Bruxelles 

Per oltre due decenni, le relazioni economiche tra l’Unione Europea e la Repubblica Popolare Cinese sono state 

guidate dal dogma dell’interdipendenza e dell’integrazione dei mercati. Tuttavia, la successione di shock globali 

– dalle vulnerabilità delle catene di approvvigionamento emerse durante la pandemia, fino all’uso politico delle 

forniture energetiche da parte della Russia – ha imposto a Bruxelles una profonda revisione strategica. Oggi la 

politica estera ed economica dell’UE si muove attorno a due concetti cardine: l’autonomia strategica aperta e il 

de-risking (riduzione del rischio). Questa dottrina, inaugurata dalla Commissione Europea, punta a un obiettivo 

preciso: proteggere la sicurezza economica dell’Unione senza arrivare al decoupling (il disaccoppiamento totale), 

impraticabile per un’economia aperta come quella europea. 

L’anatomia della vulnerabilità europea 

La necessità di un’autonomia strategica nasce da squilibri strutturali difficilmente sostenibili nel medio periodo. Il 

deficit commerciale bilaterale tra UE e Cina ha raggiunto livelli record, evidenziando una asimmetria non più 

considerata una distorsione temporanea, ma un fattore di vulnerabilità geopolitica. Il rischio maggiore non risie-

de nel commercio di beni di consumo generici, bensì nei monopoli di fatto che Pechino esercita su segmenti cri-

tici della transizione ecologica e digitale: 

Terre rare e minerali critici. L’UE importa dalla Cina circa il 97% del magnesio (fondamentale per le leghe aero-

spaziali) e il 100% delle terre rare pesanti necessarie per i magneti permanenti e la fibra ottica. 

Tecnologie pulite. Dalla filiera del fotovoltaico alle batterie per veicoli elettrici, la capacità manifatturiera cinese e 

le sovvenzioni statali creano una pressione competitiva che rischia di desertificare l’industria verde europea ap-

pena nascente. 

Si può istituire un parallelismo storico: l’errore strategico commesso in passato con il gas russo funge da monito 

costante per i decisori europei. Dipendere da un unico fornitore sistemico per asset strategici è un rischio di 

sicurezza nazionale, non solo una variabile di mercato. 

Strumenti di difesa commerciale 

Su un secondo binario si muove la postura decisamente più assertiva che Bruxelles ha deciso di adottare, abban-
donando quel vecchio approccio puramente tecnocratico e ingenuamente fiducioso nei mercati globali che l’ha 
caratterizzata per anni.  
L’Unione europea ha compreso di dover attivamente proteggere il proprio mercato interno dalle distorsioni com-
petitive globali, e ne sono un esempio lampante le recenti indagini anti-sovvenzioni avviate sui veicoli elettrici e 
sul biodiesel di provenienza cinese. Queste inchieste, culminate poi nell’introduzione di dazi compensativi mirati, 
non nascono da un impulso protezionista, bensì dalla necessità impellente di contrastare il fenomeno dell’over-
capacity. La sovraccapacità produttiva strutturale cinese, ampiamente stimolata e drogata dai massicci sussidi 
statali di Pechino, rischia infatti di inondare i mercati occidentali con prodotti a prezzi artificialmente stracciati, 
asfissiando sul nascere l’industria verde e manifatturiera europea e creando una nuova, pericolosa, dipendenza 
monopolistica. 
Controllo degli investimenti e trasferimento tecnologico 
Per tradurre la retorica del de-risking in politiche concrete, l’Unione europea ha progressivamente edificato una 
vera e propria «architettura di sicurezza economica». Questa cassetta degli attrezzi si articola su tre direttrici 
principali, partendo da provvedimenti normativi cruciali come il Critical Raw Materials Act e il Net-Zero Industry 
Act. Con questi testi, l’UE si è posta l’obiettivo di diversificare le fonti di approvvigionamento, stringendo nuove 
partnership commerciali strategiche con mercati emergenti in America Latina e Africa, riducendo così la dipen-
denza monopolistica da Pechino.                                                                                               Segue alla successiva 

https://www.eurobull.it/_francesco-masciangelo_
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l’EuropA non è soltAnto un mErcAto o unA 
moneta. 
È una comunità di popoli uniti dagli stessi va-
lori  

Continua dalla precedente 

 

Al contempo, Bruxelles sta incentivando l’estrazione, la raffinazione e il riciclo di materiali critici direttamente 

sul suolo europeo, nel tentativo di stimolare una filiera industriale interna che sia finalmente autonoma, resi-

liente e competitiva nel lungo periodo. 

In quest’ottica, il rafforzamento del meccanismo europeo di screening degli investimenti diretti esteri (IDE) pun-

ta con decisione a proteggere le infrastrutture critiche, come i porti e le reti digitali, e a prevenire il trasferimento 

non desiderato di tecnologie dual-use, ossia a doppio uso civile e militare. Si tratta di una schermatura indispensa-

bile, specialmente in segmenti di frontiera caldissimi come l’intelligenza artificiale, le biotecnologie e i semicon-

duttori, dove la perdita del vantaggio tecnologico comprometterebbe la sicurezza stessa del continente. 

Le crepe interne e i dilemmi della deterrenza 

Tuttavia, se la diagnosi geopolitica sui rischi della dipendenza da Pechino trova ormai un consenso quasi unanime 

tra i 27 Stati membri, la terapia concreta da applicare sul piano economico rimane oggetto di profonde divisioni 

interne. La transizione verso una reale e condivisa autonomia strategica deve infatti fare i conti con due grandi 

ostacoli strutturali che minano la coesione di Bruxelles e frenano l’adozione di una linea comune: le divisioni poli-

tiche e la frammentazione economica. Paesi fortemente orientati all’esportazione verso il mercato cinese, come 

la Germania, temono le ritorsioni commerciali di Pechino e l’impatto sui propri colossi automobilistici e manifattu-

rieri. Al contrario, Paesi come la Francia spingono per una maggiore assertività e per la difesa della base industria-

le europea. Questo scarto crea quello che molti analisti definiscono un «effetto raggelante»: il timore delle con-

tromisure cinesi rischia di rallentare o diluire l’efficacia delle misure approvate a Bruxelles. 

Il fattore tempo e i costi di transizione 

Accanto alle frizioni politiche, emerge la spietata variabile economica legata al fattore tempo e ai costi reali della 

transizione. La diversificazione delle catene del valore, infatti, non è un interruttore che si spegne e si accende a 

piacimento, né tanto meno un processo immediato. Ricostruire da zero intere filiere industriali ad alta tecnolo-

gia, o inaugurare nuovi siti estrattivi e di raffinazione sul suolo europeo per i minerali rari, richiede anni di massic-

ci investimenti infrastrutturali e comporta un inevitabile, pesante aumento dei costi di produzione nel breve e 

medio periodo. Le imprese europee, abituate per decenni a fare affidamento sulla spesa competitiva della mani-

fattura asiatica, si trovano oggi a dover assorbire questi rincari strutturali in una fase di forte pressione inflazioni-

stica. Di conseguenza, l’Europa intera siede davanti a un bivio strategico e identitario cruciale: accettare un costo 

economico e sociale immediato per mettere in sicurezza la propria indipendenza futura, oppure rimandare le 

decisioni strutturali per calcoli di convenienza elettorale o di bilancio, finendo però per esporsi ad una vulnerabi-

lità geopolitiche ancora più profonde e potenzialmente irreversibili. 

Conclusioni: verso un’interdipendenza controllata 

L’autonomia strategica non deve essere intesa come autarchia. In un mondo interconnesso, la Cina rimarrà un 

partner commerciale imprescindibile e un attore fondamentale per sfide globali come il cambiamento climatico. Il 

successo del de-risking europeo non si misurerà dal grado di isolamento da Pechino, ma dalla capacità dell’U-

nione di costruire una «deterrenza economica». Sfruttando il fatto che anche la Cina dipende dall’Europa come 

mercato di sbocco vitale e come fonte di know-how in settori chiave (come l’aeronautica), l’UE può negoziare da 

una posizione di relativa forza. L’autonomia strategica si realizza nel momento in cui l’Unione europea smette di 

subire passivamente le dinamiche globali e diventa in grado di governare le proprie interdipendenze, proteggen-

do la propria sicurezza senza rinunciare alla propria identità di economia aperta. 
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L'UEF (UNIONE FEDERALISTI EU-

ROPEI) chiede un'azione immediata 

da parte dell'UE per proteggere la 

Corte penale internazionale e attivare 

lo statuto di blocco dell'UE 

In occasione del 17 luglio, Giornata mondiale della 
giustizia internazionale, l'Unione dei federalisti euro-
pei (UEF) ribadisce il proprio sostegno alla Corte pe-
nale internazionale (CPI), un ordinamento unico al 
mondo che rappresenta una delle maggiori conqui-
ste della giustizia internazionale, promuovendo il 
diritto internazionale e il risarcimento delle vittime.   
Condanniamo fermamente le continue interferenze 
dell'amministrazione Trump e le sanzioni ingiustifi-
cate imposte ai giudici e ai procuratori della Corte 
penale internazionale, e in particolare la recente di-
chiarazione del Segretario di Stato americano Marco 
Rubio, il quale ha annunciato che Washington si im-
pegnerà a " disabilitare sistematicamente" e 
"smantellare la Corte penale internazionale, mattone 
dopo mattone, se necessario "    . 
Marco Rubio ha infatti accusato la Corte di " dichia-
rare guerra al nostro Paese, non con proiettili o missili, 
ma con la forza del cosiddetto diritto internazionale ", 
descrivendola come un'istituzione " sostenuta e ge-
stita da una potente rete di organizzazioni non gover-
native di sinistra, globalisti arroganti e governi ostili del 
Terzo Mondo ". Il Dipartimento di Stato ha confer-
mato che la campagna estenderà le sanzioni, le re-
voche dei visti e i divieti di viaggio contro giudici, 
procuratori e organizzazioni affiliate alla CPI, eserci-
tando al contempo pressioni sui governi alleati, 
compresi gli Stati membri dell'UE, affinché respinga-
no la giurisdizione della Corte, pena la perdita della 
cooperazione in materia di sicurezza da parte degli 
Stati Uniti. Ciò segna una netta escalation, passando 
da sanzioni mirate a un esplicito sforzo a livello go-
vernativo per neutralizzare completamente la Corte.  
L'Unione dei Federalisti Europei ricorda che l'Unio-
ne Europea è stata tra i più strenui sostenitori della 
Corte Penale Internazionale e del suo mandato. La 
Corte Penale incarna la convinzione che alcuni cri-
mini (genocidio, crimini contro l'umanità, crimini di 
guerra, crimine di aggressione) siano talmente gravi 
da riguardare l'intera umanità.   
In questo contesto, consideriamo le azioni dell'am-

ministrazione Trump un attacco inaccettabile alla 
giustizia internazionale. L'applicazione extraterrito-
riale di tali misure all'interno dell'Unione europea 
costituisce una chiara violazione della nostra sovra-
nità giuridica e politica. Si tenta di costringere entità 
con sede nell'UE a partecipare a un blocco contro 
un organo giurisdizionale internazionale che l'Unio-
ne stessa è tenuta a sostenere in virtù di un trattato. 
Lo Statuto di blocco dell'UE è stato concepito nel 
1996 proprio per questo scenario: proteggere gli 
operatori europei dall'applicazione illegittima di leggi 
straniere.  
La richiesta di proteggere la Corte penale interna-
zionale (CPI) si fonda sul chiaro e consolidato man-
dato del Parlamento europeo. Per tutto il 2025 e nel 
2026, il Parlamento ha esercitato una pressione in-
tensa e costante, attraverso diverse interrogazioni 
parlamentari urgenti, sulla Commissione europea 
affinché attivasse questo scudo giuridico, facendo 
eco alle richieste di Stati membri come la Slovenia, 
di organizzazioni della società civile e della stessa 
CPI. In particolare, nella sua Risoluzione 2025/2528, 
adottata il 12 marzo 2025, il Parlamento europeo ha 
espresso la sua " massima preoccupazione per le san-
zioni statunitensi contro la CPI, i suoi procuratori, giu-
dici e personale, che costituiscono un grave attacco al 
sistema di giustizia internazionale " e ha invitato " la 
Commissione ad attivare con urgenza lo Statuto di 
blocco e gli Stati membri ad intensificare con urgenza i 
loro sforzi diplomatici al fine di proteggere e salvaguar-
dare la CPI e l'indispensabile pilastro del sistema di giu-
stizia internazionale ".  
Tuttavia, nonostante queste chiare direttive e nono-
stante le dichiarazioni pubbliche della presidente 
della Commissione europea Ursula von der Leyen e 
del presidente del Consiglio europeo António Costa, 
che difendono l'indipendenza della Corte penale in-
ternazionale dalle pressioni di Washington, l'esecuti-
vo sta attivamente ignorando i ripetuti ed espliciti 
appelli del Parlamento europeo.   
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Di Nina L. Khrushcheva 

Dagli incessanti attacchi dei droni ucraini all'infla-
zione galoppante e alla carenza di carburante, la 
Russia sta pagando un prezzo sempre più alto per la 
guerra scelta da Vladimir Putin. Ma la guerra è di-
ventata il principio organizzativo del regime di Pu-
tin, non lasciando alcuna via per una pace duratura 
senza una trasformazione politica fondamentale. 

 
 Karl Marx scrisse una volta che la teoria diventa una 
forza materiale nel momento in cui si impadronisce 
delle masse. I leader sovietici hanno fatto propria que-
sta affermazione e l'hanno portata avanti – dritti verso 
la catastrofe – più e più volte. Vladimir Lenin la tra-
sformò in una giustificazione per la rivoluzione, men-

tre Joseph Stalin la usò come pretesto per far morire 
di fame e di lavoro milioni di persone, in nome di 
una rapida industrializzazione e di un "futuro radio-
so" che non arrivò mai. Nikita Kruscev, dal canto 
suo, la invocò per legittimare la destalinizzazione 
nel 1956, come se la storia potesse essere sempli-
cemente indirizzata verso un percorso diverso. 

Sebbene gli obiettivi siano cambiati, la logica di go-
verno è rimasta la stessa. Il Cremlino decide prima 
quale debba essere la realtà, poi costringe le perso-
ne a conformarsi alla sua visione, a qualunque co-
sto. La guerra di Vladimir Putin in Ucraina è l'ultimo 
capitolo di questa storia e, quest'estate, i costi stan-
no diventando impossibili da ignorare. 

Negli ultimi quattro anni, l'Ucraina è diventata 
straordinariamente abile nel far sentire ai russi l'im-
patto di una guerra che non avrebbero mai dovuto 
vivere. Quando Putin lanciò la sua "operazione mili-
tare speciale" nel febbraio 2022, ai russi fu promes-
sa una campagna breve e vittoriosa che non avreb-
be intaccato la loro vita quotidiana. Invece, i droni 
ucraini ora penetrano in profondità nel territorio 
russo, colpendo con crescente regolarità raffinerie 
di petrolio, fabbriche e infrastrutture energetiche. 

Le crepe cominciano a farsi vedere: un deficit di bi-
lancio di oltre seimila miliardi di rubli (83,5 miliardi 
di dollari), un'inflazione alle stelle e code per il gas 
che si estendono lungo le strade da Mosca a Vladi-
vostok. Lo stesso Putin ha visto il fumo levarsi su 
San Pietroburgo durante il suo amato forum econo-
mico, l'evento annuale in cui si impegna con entu-

siasmo a mettere in mostra la rilevanza globale del-
la Russia. 

Il governo ucraino ha ripetutamente proposto una 
tregua energetica : interromperà gli attacchi alle 
raffinerie se la Russia cesserà di bombardare le in-
frastrutture energetiche ucraine. Il presidente Volo-
dymyr Zelensky ha presentato gli incessanti attacchi 
contro quella che definisce "l' isola di Mosca " come 
un modo per fare pressione su Putin affinché rag-
giunga la pace. La logica sembra semplice: la disillu-
sione dell'opinione pubblica e l'aumento dei costi 
creano un chiaro incentivo alla de-escalation. Se-
condo ogni criterio convenzionale, è così che do-
vrebbero finire le guerre. 

Il problema è che Putin agisce secondo una logica 
diversa. Non ha invaso l'Ucraina per risolvere un 
problema, ma per dimostrare di poter costringere 
Zelensky e l'Occidente a riconoscere il potere della 
Russia alle sue condizioni. Per l'Ucraina, la guerra è 
una questione di sopravvivenza; per Putin, si tratta 
di imporsi con rispetto e di non apparire mai debo-
le. 

Questa mentalità ha profonde radici storiche. 
Quando i nazisti catturarono Yakov, figlio di Stalin, 
nel 1941, gli offrirono per ben due volte uno scam-
bio: prima con il nipote di Hitler, anch'egli prigionie-
ro, e poi con il feldmaresciallo tedesco Friedrich 
Paulus. Stalin rifiutò entrambe le volte, pronuncian-
do la celebre frase: "Non scambierò un maresciallo 
con un tenente". 

L'ordine staliniano " Neanche un passo indietro " è 
diventato il modello di inflessibilità sovietica e, ora, 
russa. La carenza di carburante, i prezzi elevati e le 
perdite umane altissime non sono crisi agli occhi di 
Putin. Piuttosto, sono il prezzo della vittoria. 

Nel 2022, l'allora presidente degli Stati Uniti Joe 
Biden descrisse Putin come un "attore razionale" 
che aveva "commesso un grave errore di valutazio-
ne" invadendo l'Ucraina. Quattro anni dopo, anche 
se la guerra ha raggiunto il suolo russo, nulla di fon-
damentale è cambiato nel modo di operare di Pu-
tin. Anzi, il conflitto non ha fatto altro che confer-
mare la seconda parte della valutazione di Biden. 

 

Segue alla successiva 
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Un aspetto in particolare spicca. Putin raramente 

sente il bisogno di giustificarsi quando le sue poli-

tiche diventano impopolari. Oggi, con il suo indice 

di gradimento crollato dall'84% al 74% da gennaio 

– un calo significativo in un Paese dove criticare il 

presidente può costare l'arresto – non tace. Solo 

negli ultimi due mesi, Putin ha tenuto un discorso 

al forum economico di San Pietroburgo, ha rila-

sciato una lunga intervista al propagandista del 

Cremlino Pavel Zarubin e ha fatto una rara appari-

zione in prima linea in uniforme militare per cele-

brare la presunta conquista della città di Kostyan-

tynivka, nel Donbass. 

Ogni apparizione aveva lo stesso scopo: segnalare 

che la guerra non è negoziabile e rimane la priori-

tà assoluta del Cremlino, essendo diventata il prin-

cipio organizzativo del regime di Putin. Se servono 

più soldati, ne verranno inviati altri. Se servono più 

missili, verranno lanciati. Nulla dipende dall'opi-

nione pubblica, dal numero delle vittime o dalle 

code ai distributori di benzina. 

Putin ha lanciato la guerra in Ucraina per proietta-

re la propria forza. Porvi fine sotto pressione signi-

ficherebbe farlo da una posizione di debolezza. 

Per un leader la cui autorità si fonda sulla forza e 

sulla paura, un simile esito rappresenterebbe una 

minaccia esistenziale. 

La sfida, tuttavia, va oltre la sopravvivenza politica 

di Putin. Una pace vera richiederebbe una Russia 

completamente diversa: una Russia che fornisca ai 

suoi soldati di ritorno risposte concrete, offra qual-

cosa che si avvicini a una spiegazione (se non a 

delle scuse), paghi le riparazioni all'Ucraina e si 

riapra al mondo economicamente e diplomatica-

mente. 

Al contrario, negli ultimi quattro anni il Cremlino si 

è mosso nella direzione opposta, approvando cen-

tinaia di leggi restrittive che regolamentano ogni 

aspetto della vita, dalle imprese all'istruzione, fino 

a ciò che i russi possono leggere, scrivere e guar-

dare. Questo non è un governo in grado di virare 

verso l'apertura, nemmeno volendolo. Rompere 

con il putinismo richiederebbe una resa dei conti 

politica di portata paragonabile alla denuncia del 

culto della personalità di Stalin da parte di Kru-

sciov nel 1956. In altre parole, per porre fine alla 

guerra, il regime di Putin dovrebbe smettere di 

essere il regime di Putin. 

In assenza di una resa dei conti politica di questo 

tipo, rimane una sola opportunità concreta per 

una soluzione negoziata: il vertice del G20 di di-

cembre a Miami. Putin potrebbe ancora contare 

sul suo rapporto con il presidente statunitense 

Donald Trump per mediare una qualche forma di 

risoluzione. Ma se gli Stati Uniti lo respingessero 

come fecero quando Putin si offrì di mediare nella 

crisi iraniana, la Russia potrebbe benissimo ricor-

rere a quella che potremmo definire l'"opzione 

nucleare" – una forma estrema di escalation – per 

imporre la pace alle proprie condizioni. 

Per Putin, la vittoria è l'unico scopo della guerra in 

Ucraina. Qualsiasi risultato inferiore rivelerebbe 

l'inutilità degli enormi sacrifici umani ed economici 

che ha imposto ai russi, lasciandolo con una scon-

fitta che non può e non vuole accettare. 
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Per l’Italia, il Psbmt assume rilevan-
za strategica per due ragioni. Primo, 
perché ha consentito di estendere 
da quattro a sette anni il periodo di 
aggiustamento di bilancio, proprio 
in ragione dell’impegno a prosegui-
re un percorso di riforme e investi-
menti coerente con le priorità euro-
pee e con l’esperienza del Pnrr. Se-
condo, potrebbe diventare il princi-
pale banco di prova per trasformare 

il metodo Pnrr in una pratica ordi-
naria di politica economica. 

Il Psbmt 2025-2029 riporta una 
prima architettura di riforme e in-
vestimenti. Per ciascuna riforma o 
investimento vengono indicati, 
quando disponibili, la coerenza con 
il Pnrr o con l’Accordo di partena-
riato della politica di coesione, il 
collegamento con le raccomanda-
zioni specifiche per paese, l’associa-
zione a una o più priorità comuni 

europee, l’argomento e l’obiettivo 
principale, la scadenza per l’attua-
zione e l’indicatore di riferimento. 

Tuttavia, il quadro delineato 
è ancora incompleto e prevalente-
mente programmatico. Molte indi-
cazioni assumono la forma di indi-
rizzi generali, mentre risultano me-
no definite le condizioni operative, 
verificabili e temporalmente  
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Il vertice di Ankara: un altro avvertimento 
che l'Europa non può permettersi di ignora-
re.  LA POSIZIONE DEI FEDERALISTI 
Il vertice NATO del 2026 ad Ankara ha messo ancora una volta in luce la fragilità della garanzia di sicu-

rezza transatlantica su cui l'Europa ha fatto affidamento per settantacinque anni. L'Unione dei Fede-

ralisti Europei (UEF) osserva con grave preoccupazione che, mentre gli Alleati si riunivano per riaffer-

mare la difesa collettiva, il Presidente Trump ha utilizzato la maggior parte delle sue apparizioni pub-

bliche per attaccare i suoi alleati anziché per ribadire la solidarietà. 

Il vertice NATO si è svolto in Turchia, paese candidato all'adesione all'Unione, in un momento in cui il 

governo di Erdogan intensifica le violazioni dei diritti umani fondamentali, comprese le restrizioni di 

vasta portata imposte al principale partito di opposizione, ai media e alla libertà di riunione pacifica e 

di espressione in generale. 

Durante il vertice, Trump ha ribadito ancora una volta le sue rivendicazioni sulla Groenlandia, insisten-

do sul fatto che il territorio sia essenziale per gli Stati Uniti "ma non importante per la Danimarca", e 

invocando una versione distorta della sua storia bellica per giustificare le mire americane sul territorio 

di uno Stato membro dell'UE e della NATO. La premier danese Mette Frederiksen è stata costretta, 

ancora una volta, a dichiarare pubblicamente che la Groenlandia non è in vendita e che la Danimarca è 

pronta a difendere ogni centimetro del suo territorio. Allo stesso tempo, Trump ha puntato il dito 

contro la Spagna, definendola un " pessimo partner nella NATO " e minacciando ancora una volta ritor-

sioni commerciali. 

Non si tratta di dichiarazioni isolate. Sono solo le ultime di una serie di intimidazioni dirette contro gli 

Stati membri sovrani dell'UE da parte del leader della potenza da cui dipende la sicurezza dell'Europa. 

Un alleato che minaccia l'integrità territoriale di uno Stato membro dell'Unione e che denigra aperta-

mente un altro per le sue scelte politiche non può essere considerato un garante affidabile della sicu-

rezza collettiva dell'Europa. 

Lo stesso vertice ha messo a nudo un'ulteriore dimensione di questa imprevedibilità. Nel bel mezzo 

degli incontri ad Ankara, Trump ha dichiarato che il cessate il fuoco che la sua stessa amministrazione 

aveva negoziato con l'Iran solo poche settimane prima era "finito", definendo i leader iraniani 

"feccia" e lanciando nuovi attacchi, mentre le forze statunitensi e iraniane si scambiavano nuovi at-

tacchi nello Stretto di Hormuz, con ulteriori danni all'economia europea e globale. Un vertice convo-

cato per proiettare un'immagine di unità transatlantica è stato invece oscurato da un'escalation unila-

terale decisa senza consultazione, sconvolgendo i mercati energetici globali e trascinando l'agenda di 

sicurezza europea in un conflitto che non aveva contribuito a scatenare. Il fatto che il destino di una 

fragile tregua in Medio Oriente possa essere stravolto da un giorno all'altro, a margine di un vertice 

NATO, per il giudizio personale di un singolo leader, non fa che sottolineare perché l'Europa non può 

continuare a far dipendere la propria sicurezza dagli impulsi di un partner che non può né prevedere 

né controllare. 

L' UEF , insieme a JEF Europe e al Gruppo Spinelli , ha già presentato una petizione al Consiglio euro-

peo per attivare simultaneamente l'articolo 42 del TUE, che istituisce una difesa comune europea con 

capacità condivise e un comando strategico comune, e l'articolo 48 del TUE, aprendo la strada alla  

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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riforma del Trattato per un'unione politica federale. Una difesa comune europea potrebbe generare 

una maggiore deterrenza a costi inferiori rispetto alla spesa nazionale in questo settore, ma richiede 

una nuova governance in Europa in materia di difesa e la volontà di cedere a livello europeo le compe-

tenze nazionali in questo ambito, al fine di ottenere sovranità e indipendenza per difendersi. 

Un'Unione non può esistere militarmente senza le istituzioni democratiche che decidano, finanzino e 

controllino. Per questo motivo l'UEF insiste sul fatto che una vera Unione europea della difesa debba 

essere costruita di pari passo con un'unione politica: un Parlamento europeo dotato di poteri, un Ese-

cutivo capace di agire, l'abolizione del diritto di veto nazionale in seno al Consiglio e un bilancio fede-

rale reale con risorse proprie. Se l'unanimità è fuori portata a 27 Stati membri, questi ultimi devono 

istituire un'avanguardia federale, un'Unione nell'Unione , che comprenda politica estera, difesa, fisca-

lità e finanza. 

Ankara è l'ennesima prova, che si aggiunge a quella della Groenlandia e a tanti altri episodi preceden-

ti, che la politica di appeasement non fa altro che alimentare ulteriori pressioni. Il Consiglio europeo 

non può più rimandare ciò a cui i suoi stessi cittadini, il suo Parlamento e i suoi stessi Trattati puntano 

già. È giunto il momento di costruire un'Europa sovrana e federale. 

Il processo di creazione de-

gli Stati come determinan-

te del supporto alla causa 

federalista 

 di Giacomo Capicciotti, Nyantara Ramgopal, Sabrina Betteto 
 
Il cammino verso la piena integrazione europea è pieno di osta-
coli. Numerosi studi hanno analizzato gli impedimenti che non 
permettono all’Unione Europea di arrivare al compimento di un 
reale sistema federale. Questa ricerca si prefigge lo stesso 
obiettivo, tentando di comprendere il peso che la storia degli 
Stati-nazione continua ad avere nell’impedire all’integrazione 
europea di raggiungere nuovi lidi. 
L’origine degli Stati-nazione e la distinzione tra costruzio-
ne statale precoce e tardiva 
Gli Stati-nazione europei non si sono formati tutti nello 
stesso momento e secondo le stesse modalità. Innanzitutto, 
è fondamentale chiarire la differenza tra i concetti di Stato e 
nazione. Lo Stato è l’autorità centrale con il monopolio legittimo 
dell’uso della forza all’interno di uno specifico territorio, mentre 
la nazione è una comunità di gruppi e individui tenuta insieme 
da esperienze condivise. Lo Stato è l’entità politica, la nazio-
ne è il sentimento che crea il popolo. 
Per alcuni Stati membri dell’UE, la creazione dello Stato ha 
preceduto quella della nazione, mentre per altri è stato 
l’opposto. I primi hanno costituito uno Stato molto presto, al 

contrario dei 
secondi per i 
quali, a causa di 
varie vicissitudini 
storiche, la na-
scita di uno Stato 
centrale ha richiesto numerosi anni in più. Nei prossimi para-
grafi ci riferiremo al primo gruppo come quello dei ‘precoci’ 
(costruzione statale precoce, dall’inglese early state-builders) e 
al secondo come quello dei tardivi (costruzione statale tardi-
va, dall’inglese late state-builders). 
Formulazione dell’ipotesi: path-dependence e la presunta reti-
cenza dei ‘precoci’ 
Questa ricerca vuole comprendere se tale diversità nelle tempi-
stiche del processo di creazione statale ha avuto e continua ad 
avere ripercussioni sulla volontà dei singoli Stati membri di 
supportare un più profondo processo di integrazione europea 
e, dunque, sulla potenziale realizzazione di un’Unione total-
mente federale. 

La teoria dell’istituzionalismo storico, infatti, afferma che gli 
Stati-nazione sono dipendenti dal proprio percorso istituzionale 
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path-dependance). Partendo da tale assunto, la nostra ipotesi 
è che i ‘precoci’ siano meno disposti ad accettare un maggiore 
livello di integrazione rispetto ai ‘tardivi’.  Questo perché la loro 
lunga storia istituzionale come Stati-nazione crea un’eredità 
difficile da estirpare e rende loro più difficile accettare che la 
propria sovranità passi in parte, o totalmente, nelle mani 
dell’Unione Europea. I tardivi, al contrario, hanno consolidato 
la propria autorità centrale in tempi molto più recenti e, perciò, 
dovrebbero avere meno riserve nel devolvere la propria sovra-
nità a Bruxelles. 
Metodologia: casi di studio, operazionalizzazione delle variabili 
e fattori di controllo 
Per verificare la validità della nostra ipotesi, abbiamo svolto 
una ricerca qualitativa comparata. Abbiamo messo a confronto 
il sostegno alla causa federale di quattro Stati membri dell’U-
nione, ovvero Francia, Spagna, Germania e Italia. Due di essi, 
Francia e Spagna, sono precoci; mentre gli altri due, Germa-
nia e Italia, sono tardivi. Abbiamo raccolto i dati a partire dalle 
dichiarazioni politiche e dalle azioni pratiche dei governi nazio-
nali, concentrandoci principalmente sulle ultime 3 presidenze; 
tuttavia, in alcuni casi, è stato necessario reperire dati prece-
denti, soprattutto a causa della troppo rapida successione a 
capo dell’esecutivo in alcuni di questi Paesi. 
Per misurare il sostegno a una più profonda integrazione da 
parte di ognuno, abbiamo agito come segue. Per cominciare, 
abbiamo diviso la variabile (supporto per un’Unione Europea 
più federale) in indicatori più piccoli, così da poterli più facil-
mente misurare. Nel dettaglio, abbiamo creato tre indicatori, 
convinti che essi possano efficacemente fungere da proxy: 
supporto per l’estensione del voto a maggioranza qualificata 
(QMV, Qualified Majority Voting), supporto per una maggiore 
integrazione a livello europeo del sistema fiscale e supporto 
per un esercito comune europeo. In seguito, abbiamo ideato 
un sistema di valutazione così da assegnare a ogni Paese un 
punteggio da 1 a 4 per ognuno dei tre indicatori a seconda del 
suo livello di supporto. Il sistema è stato inteso come segue: 1 
- nessun supporto; 2 - poco supporto; 3 - abbastanza suppor-
to; 4 - molto supporto. Al termine della valutazione dei singoli 
indicatori, abbiamo sommato i punteggi ottenuti da ogni Paese 
per ottenere il punteggio complessivo per ognuno di essi e 
poterli mettere a confronto. Un punteggio più alto significa un 
maggiore supporto per la causa federale. 
Per assicurarci che la correlazione tra le due variabili in que-
stione non sia spuria, ovvero che esista un reale rapporto cau-
sa-effetto tra esse, abbiamo utilizzato alcune variabili di con-
trollo. Grazie a queste ultime, infatti, è possibile escludere 
l’influenza di ogni potenziale variabile esterna. In primis, ab-
biamo tenuto sotto controllo il posizionamento geografico e la 
struttura organizzativa statale scegliendo quattro Paesi che 
presentassero caratteristiche opposte a coppie, trasversal-
mente alla distinzione precoci-tardivi. Spagna e Italia si trova-
no nell’Europa meridionale, mentre Germania e Francia in 
quella occidentale; Francia e Italia hanno una struttura più 
centralizzata, mentre Germania e Spagna virano più verso un 
modello federale (il caso della Spagna è peculiare, ma molti 
studiosi sono d’accordo nel considerarlo uno Stato quasi-

federale, de facto equiparabile a uno propriamente federale). 
Per rendere i risultati ancor più affidabili, ci siamo anche ac-
certati che tutti i quattro Paesi condividessero alcune caratteri-
stiche che, altrimenti, avrebbero potuto inquinare i risultati. 
Essi sono tutti sia “democrazie funzionanti” sia membri 
dell’Eurozona. Inoltre, essi sono i quattro Paesi più popolosi 
dell’Unione, i quattro maggiori contributori al budget dell’Unio-
ne Europea e hanno partiti euroscettici molto influenti a livello 
nazionale (Rassemblement National, Vox, Alternative für Deu-
tschland e Lega). 
Indicatore 1: supporto per l’estensione del voto a maggioranza 
qualificata (QMV) 
Per quanto riguarda il primo indicatore, supporto per l’esten-
sione del QMV, la Germania e la Spagna hanno entrambe 
ottenuto 4 punti. Berlino è la principale fautrice di questa misu-
ra per quanto concerne l’azione della Politica Estera e di Sicu-
rezza Comune dell’Unione, allo scopo di rendere il processo 
decisionale in questo campo, a oggi ancora gestito dalle sin-
gole capitali europee, più rapido ed efficiente. A conferma di 
tale impegno, basti ricordare che la Germania è tra i creatori 
del Group of Friends on Qualified Majority Voting (d’ora in 
avanti Group of Friends), una coalizione europea che si batte 
per l’estensione del QMV in decisioni di politica estera. Anche 
la Spagna è parte del Group of Friends e promuove l’estensio-
ne di questo strumento. A differenza di altri, ad esempio la 
Francia, i governi spagnoli hanno sempre visto nell’estensione 
del QMV la misura migliore per rendere i processi decisionali 
più efficienti. Parigi, al contrario, ha spesso proposto di risolve-
re la lentezza dei meccanismi dell’Unione in politica estera 
attraverso approcci alternativi, quali l’integrazione differenzia-
ta. Nonostante sia parte del Group of Friends, la Francia ha 
sovente avuto riserve, a differenza dei due Paesi precedenti, 
riguardo ai campi di applicazione del QMV, necessitando 
dell’assoluta certezza che esso non vada a interferire con la 
sovranità strategica e la difesa degli Stati-nazione. Per tali 
ragioni, le abbiamo assegnato 3 punti. Infine, l’Italia, che ottie-
ne 2 punti a causa del suo approccio molto più prudente, è 
anch’essa parte del Group of Friends, ma il suo supporto alla 
causa è molto più flebile di quello tedesco e spagnolo. Il princi-
pale problema dell’Italia sta nei suoi frequenti cambi di posizio-
ne dovuti ai per nulla rari cambi di governo: se il governo gui-
dato da Mario Draghi (o, alcuni anni prima, da Mario Monti) 
erano più apertamente filo-europeisti (e, dunque, maggior-
mente a favore di questa misura), quello nelle mani di Meloni 
lo è decisamente meno. Questo pattern caratterizza la posizio-
ne italiana per tutti i tre indicatori. 
Indicatore 2: supporto per la maggiore integrazione del siste-
ma fiscale 
Il secondo indicatore è il supporto per una maggiore integra-
zione a livello europeo del sistema fiscale. Sorprendentemen-
te, le posizioni dei Paesi sono in totale contrasto con quelle 
analizzate in precedenza. La Francia è la più favorevole a uno 
sviluppo in questo senso e, perciò, ottiene 4 punti. Il presiden-
te Macron non ha mai nascosto il suo sostegno alla pressoché 
totale integrazione fiscale a livello europeo, da sempre una 
delle battaglie che porta avanti con più forza. 
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L’Italia, in linea con quanto detto per il precedente indicatore, 

adotta posizioni altalenanti. Se alcuni governi recenti, guidati 

da economisti spiccatamente europeisti, erano pienamente 

favorevoli a dare alla fiscalità europea un carattere meno na-

zionale, quello attuale è decisamente meno entusiasta. Tutta-

via, in media l’Italia si posiziona nello spettro positivo, ottenen-

do un 3. Continuando a scendere, si trova la Spagna, che ac-

cumula altri 2 punti. Similmente ai governi di Roma, anche 

quelli di Madrid hanno cambiato spesso opinione riguardo 

l’integrazione fiscale. Nel passato, infatti, il supporto spagnolo 

era chiaro, mentre oggi questo argomento è scomparso dal 

dibattito politico nazionale. Ciò giustifica il voto inferiore rispetto 

a quello italiano. Infine, la Germania, che ha sempre disap-

provato una maggiore integrazione fiscale a livello euro-

peo. Tradizionalmente schierata contro uno sviluppo in questo 

senso, essa non può che ricevere solamente 1 punto. 

Indicatore 3: supporto per la creazione di un esercito co-

mune europeo 

La Francia ottiene il punteggio massimo anche per 
quanto riguarda il terzo indicatore, ovvero il supporto per 
un esercito comune europeo. Parigi desidera una maggiore 
autonomia, che porti a una reale indipendenza, dell’Europa 
rispetto alla NATO. Perciò, sostiene ardentemente tutte le 
iniziative in questo campo che si muovono verso una mag-
giore integrazione militare, quali la Permanent Structured 
Cooperation (PESCO), il European Defence Fund (EDF) e 
il gruppo tattico dell’UE (EU Battlegroup). Segue l’Italia, il 
cui supporto è lo stesso ampio (ad esempio, essa sup-
porta sia il PESCO sia il gruppo tattico dell’UE), ma meno 
sentito di quello francese. Per questo, ottiene un 3. Lo 
stesso discorso vale per la Spagna (3): Madrid supporta 
questi progetti, ma, a differenza di Parigi, non brama 
un’alleanza militare comune stabile; al contrario, ne pre-
dilige una contestuale al singolo progetto. Infine, la Germa-
nia. Anch’essa partecipa al PESCO, ma percepisce l’inte-
grazione militare come limitata a progetti di natura logi-
stica e di coordinamento più che un approccio onni-
comprensivo. Questo, unito alla sua opposizione a una 

difesa europea autonoma e indipendente dalla NATO, le fa 
ottenere solamente 2 punti. 
Discussione dei risultati: confutazione dell’ipotesi iniziale ed 
emersione del fattore identitario 
Sommando tutti i punteggi, la Francia ottiene 11 punti, la Spa-
gna 10, l’Italia 8 e la Germania 7. Il processo di creazione sta-
tale, dunque, sembra avere un effetto sul supporto per una 
maggiore integrazione europea, ma, in totale opposizione con 
la nostra ipotesi: gli Stati precoci (Francia e Spagna) sembrano 
essere più disposti a muoversi verso un sistema più profonda-
mente federale rispetto a quelli tardivi (Italia e Germania). Nel 
tentativo di abbozzare una spiegazione, si potrebbe supporre 
che la maggior consapevolezza del proprio essere Stato-
nazione da parte dei precoci non faccia temere loro che la de-
voluzione di parte della propria sovranità nazionale a Bruxelles 
possa intaccare il loro essere Francia e Spagna. Al contrario, i 
tardivi (Italia e Germania) avrebbero ancora necessità di con-
solidarsi prima di essere pronti a ridurre il proprio potere in fa-
vore dell’Unione europea senza rischiare di perdere il loro ca-
rattere nazionale. 
Limiti della ricerca: valutazione delle criticità metodologiche ed 

empiriche 
Tuttavia, la nostra ricerca presenta 
alcuni limiti che potrebbero averne 
parzialmente inquinato l’esito. Pri-
mo, essa considera solamente 
quattro Stati membri e 3 indicatori. 
Sebbene siamo convinti che questi 
ultimi siano proxy efficaci della 
federalizzazione, siamo anche con-
sapevoli che essi offrono una visio-
ne limitata, poiché il supporto alla 
causa federale è riscontrabile an-
che in numerosi altri elementi. 
Questo verrebbe sicuramente am-
plificato nel caso in cui si conside-
rassero  
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altri Paesi, con un’opinione riguardo la federalizzazione molto 

distante da quella degli Stati qui considerati derivante, tra le 

altre motivazioni, dalla loro storia e dalla loro posizione geogra-

fica. Il caso dei Paesi baltici è illuminante: la loro vicinanza al  

conflitto russo-ucraino e il timore che ciò suscita, ne determina 

la posizione riguardo una più ampia e profonda collaborazione 

europea. 

In breve, dunque, l’analisi non riesce a includere tutte le possi-

bili sfumature di ciò che potrebbe influenzare la posizione di 

uno Stato membro riguardo un’Unione europea più federale. 

Secondo, la nostra decisione di adottare come banca dati le 

decisioni e le opinioni degli organi esecutivi nazionali non ci ha 

permesso di tenere in considerazione le diverse visioni dei par-

titi politici non parte della maggioranza di governo e dei cittadini 

stessi. Nonostante essi siano tutti classificabili come “working 

democracies”, i Paesi in questione sono, per fortuna, caratteriz-

zati da un’enorme variegatura di opinioni, con le idee di molti 

cittadini che sono in totale o parziale contraddizione con quelle 

dei loro governanti, potenzialmente andata perduta a causa del 

metodo adottato. Un ulteriore limite di questo approccio meto-

dologico è dovuto ai frequenti cambi di governo in alcuni Paesi, 

in primis l’Italia. Questo ci ha reso impossibile comprendere 

nella nostra indagine lo stesso numero di presidenze per tutti i 

quattro Stati, poiché per l’Italia ciò avrebbe significato prendere 

in considerazione un arco di tempo decisamente più breve. 

Conclusioni: la storia nazionale come propellente per il federali-

smo 

La nostra analisi ha dimostrato che il processo di creazione 

statale degli Stati membri ha avuto e continua a influenzare la 

volontà di questi ultimi di sposare più o meno convintamente la 

causa federale. Tuttavia, in totale opposizione a quanto ipotiz-

zato inizialmente sulla base teoria della path-dependence, i 

Paesi ’precoci’ sono più propensi di quelli ’tardivi’ a rinunciare 

alla propria sovranità in favore di un potere centrale sovranazio-

nale. Il supporto per un’Unione europea federale non dipende 

soltanto dall’attualità politica, ma è fortemente determinata dalla 

storia e dall’identità dei singoli Stati membri. La battaglia per la 

creazione di un sistema propriamente federale deve tenere in 

considerazione tali aspetti e, per quanto possibile, affrontarli 

così da trasformarli da ostacoli a propellente per gli ideali fede-

ralisti. 

 

Da eurobull 

La pace non si dichiara. Si costruisce. 

E’ da poco caduto il Muro di Berlino. Artem Chapeye non ha ancora compiuto 18 anni, e passa i pomerig-

gi nella biblioteca della sua città, Kolomyia, con la giacca e il cappello a divorare Camus e poi Sartre. E’ il 

1998, e in molte parti del suo paese, l’Ucraina, mancano l’elettricità e il riscaldamento perché non ci sono 

soldi. In biblioteca, che è un posto un po’ più caldo di casa sua, scopre il concetto di scelta esistenziale. 

Descrive così l’intuizione nel suo libro “La gente normale non va in giro armata”: “Dunque, sono gli anni 

Quaranta e la Francia è occupata dai nazisti. La domanda è: in una situazione del genere cosa dovrei fare, 

io? Io, non gli altri. Restare con mia madre, che ha davvero bisogno di me, o entrare nella Resistenza? La 

risposta degli esistenzialisti è questa: non posso avere idea di quale sarà la mia scelta finché non l’avrò 

fatta. Il punto è proprio questo: sarò la persona che sarò solo dopo aver fatto la mia scelta esistenziale. 

L’esistenza viene prima dell’essenza. “L’existence précède l’essence.” Quasi 25 anni dopo, si ritrova a vi-

vere lui stesso quella scelta. Quando la Russia invade l’Ucraina, il 24 febbraio 2022, Artem, che si è sem-

pre ritenuto pacifista e di sinistra, mette in salvo i suoi figli e poi decide di arruolarsi per difendere il pro-

prio paese. 

La storia di Artem è la storia di un europeo costretto alla guerra, che cerca la strada per conciliare pacifi-

smo e patriottismo. E’ la storia del nostro continente nel quale, da incubo seppellito nel secolo scorso, la 

guerra è tornata a essere un fatto della politica e sta sconvolgendo convinzioni, abitudini, la vita di ognu-

no di noi. L’aumento delle spese per la difesa ne è il segno. 

L’ordine internazionale è collassato con il 1989, e si sta facendo strada la forza dell’arroganza. Un  
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fallimento della politica, cui bisogna rispondere con scelte che ribadiscano che l’unica strada possibile è 

quella di una politica estera che promuove la cooperazione, il multilateralismo e la convivenza tra i popo-

li. Viviamo in un tempo in cui riemergono i grandi imperialismi: l’impero che non sa morire cioè la Russia 

di Putin, che pretende di accaparrarsi con la forza sempre nuovi territori; l’impero emergente della Cina, 

che usa il proprio peso economico e tecnologico per estendere la propria influenza; e Donald Trump, che 

internamente si comporta da monarca assoluto e che ha sostituito alla tradizionale leadership statuniten-

se nel mondo occidentale una logica di ricatti commerciali e rapporti di forza. Il regime di Putin costituisce 

una minaccia attiva contro l’Europa, perché ha promosso le guerre di invasione in Cecenia, Georgia e 

Ucraina, attivamente finanzia forze politiche e movimenti estremisti in vari paesi europei, anima campa-

gne di disinformazione e attacchi informatici o ibridi contro le infrastrutture critiche nel nostro continen-

te. 

In questo mondo pericoloso e agitato, limitarsi a dire “siamo per la pace”; non basta. Non è il momento di 

ripetere formule rassicuranti mentre il terreno frana sotto i nostri piedi. Come ha scritto papa Leone XVI, 

la pace disarmata e disarmante non è uno slogan ma “una presenza e un cammino, un principio che guida 

e determina le nostre scelte”. Va custodita e coltivata in una quotidianità fatta di istituzioni, alleanze, coo-

perazione, va preservata e protetta anche attraverso l’equilibrio delle forze. 

Per questo la coalizione di centrosinistra deve avere ben chiaro che la pace si preserva agendo, non limi-

tandosi a invocarla. Dobbiamo mantenere un atteggiamento pacifico e cooperativo sullo scenario interna-

zionale, e per questo non possiamo restare inerti. E’ il momento di agire per costruire e motivare una 

nuova politica estera, inclusa la politica di difesa, che sia al servizio di una visione del mondo fatta di soli-

darietà, cooperazione, diritti umani. 

La prima responsabilità riguarda l’Ucraina. Prestare aiuto a un popolo che difende la propria indipenden-

za e il proprio diritto a vivere democraticamente e liberamente è il modo più concreto e giusto di mettere 

in pratica il principio della solidarietà internazionale. 

Rispondere alla richiesta del popolo ucraino non significa alimentare la guerra, ma difendere il principio 

sul quale si fonda la stabilità europea, i suoi valori, la democrazia, la libertà: nessun Paese può decidere 

con le armi il destino di un altro. Se accettassimo con fatalismo di lasciare l’aggredito nelle mani dell’ag-

gressore, renderemmo ogni confine più fragile e ogni popolo meno libero. 

Per noi Europa vuole dire pace. L’Unione europea ha trasformato antichi nemici in partner e ha sostituito 

la logica della potenza con quella del diritto. Ogni giorno in Europa nazioni con storie, lingue e interessi 

diversi scelgono la cooperazione invece del conflitto, e per questo prosperano. Il grande dissidente e poli-

tico ceco Vaclav Havel diceva del proprio paese: “Non siamo candidati all’anticamera, siamo candidati 

all’appartamento principale”; era il modo con cui rivendicava che la libertà dei popoli dell’Europa centrale 

dopo la sconfitta del comunismo non potesse fermarsi sulla soglia dell’Unione. Oggi quelle parole parlano 

anche a chi resiste a Kyiv, a chi manifesta a Tbilisi, a chi combatte la corruzione a Belgrado. Questa pro-

messa viva deve essere aperta a tutti quei popoli, a partire dall’Ucraina. 

Un’Europa più grande deve essere anche un’Europa nuova, più unita e più forte. La sfida della nostra epo-

ca è la sovranità europea. Nessuno Stato membro, nemmeno i più grandi, è in grado da solo di affrontare 

la pressione energetica, tecnologica, economica e militare delle grandi potenze. Oggi dipendiamo da altri 

dal punto di vista energetico, tecnologico, digitale e della sicurezza. Se vogliamo un destino libero e sovra-

no per l’Italia, dobbiamo costruire un’Europa capace di decidere, investire e difendersi insieme, in modo 

sempre più autonomo. Significa dotare l’Unione di un bilancio adeguato, superare il diritto di veto e com-

piere finalmente un salto federale e democratico. Significa anche - non nascondiamoci - costruire una  

Segue alla successiva 
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vera difesa europea, non come alternativa alla diplomazia, ma come suo indispensabile complemento. 

Oggi una difesa veramente europea non serve ad alimentare una politica di potenza: serve a rendere 

credibile una politica estera dell’Unione che promuova internazionalmente quei principi di cooperazio-

ne, convivenza e rispetto del diritto internazionale che sono al cuore del nostro progetto comune. Questi 

principi valgono per noi, ma dobbiamo diventare un riferimento globale capace di difendere questi prin-

cipi a livello globale.  

In questo senso, il piano della Commissione Europea Readiness2030 è solo un primo, necessario passo 

verso una difesa sempre più comune, come riconoscono anche i Socialisti europei. La difesa europea si 

farà avvicinando le industrie nazionali della difesa, integrando e rendendo interoperabili le forze armate 

nazionali che già oggi collaborano soprattutto nella NATO, e investendo in progetti comuni. Il piano della 

Commissione facilita questo avvicinamento, partendo dal fatto che, almeno nelle prime fasi della costru-

zione di una difesa integrata, si dovrà partire da investimenti nelle difese nazionali. Una continua con-

trapposizione tra la difesa comune e gli investimenti in difesa nazionale rischia di oscurare che dovremo 

fare molte scelte per avvicinare rapidamente le difese nazionali. Più spesa per la sicurezza non significa 

meno welfare. Con la creazione del fondo SAFE l’Europa dice proprio questo: fondi comuni aggiuntivi per 

aumentare la difesa senza tagliare il welfare. La sicurezza di una democrazia non dipende soltanto dalle 

sue capacità militari, ma anche dalla qualità delle sue istituzioni e dalla fiducia che i cittadini hanno nella 

continuità di servizi e diritti. 

La sfida è innanzitutto culturale e politica. Dobbiamo uscire dalla contrapposizione sterile tra pacifismo 

di testimonianza e bellicismo. La sicurezza democratica è molto più ampia: significa proteggere la libertà 

dei cittadini, le istituzioni, l’economia, le infrastrutture, lo spazio digitale e il diritto dei popoli a scegliere 

il proprio futuro. 

Per questo una coalizione di centrosinistra che voglia davvero rappresentare un’alternativa alla destra 

sovranista deve partire da qui. La destra ha fatto perdere all’Italia quattro preziosi anni, osteggiando 

qualsiasi passo avanti per una maggiore integrazione europea, nel nome di una vagheggiata unità 

dell’Occidente che veniva picconata da Donald Trump sia internamente che contro gli alleati. Noi faremo 

la scelta opposta: più Europa, più democrazia europea, più sovranità condivisa. 

La prossima legislatura potrebbe essere quella in cui l’Unione compie finalmente il salto che la storia le 

chiede. L’Europa nel mondo di oggi è il baluardo, l’unico rimasto, della democrazia liberale fondata su 

libertà e diritti di ogni singolo cittadino, sullo stato di diritto che prevale sulla forza, sul potere e il privile-

gio. Va rafforzata. Sarebbe imperdonabile arrivare a quell’appuntamento senza l’ambizione adeguata. 

La pace non è un punto di partenza. È il traguardo di una politica che sa assumersi le proprie responsabi-

lità. E oggi la responsabilità più grande si chiama Europa. 

 

Alfredo Bazoli      Simona Malpezzi   Nicola Carè   Virginio Merola    Lia Quartapelle 

Filippo Sensi    Walter Verini   Sandra Zampa   Graziano Delrio   Piero Fassino   Giorgio Gori 

Lorenzo Guerini    Roberto Montanari 
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vincolanti, cioè i famosi milestone e 
target, che nel caso del Pnrr hanno 
rappresentato uno tra i principali 
fattori abilitanti per un’attuazione 
efficace. 

La tabella 1 sintetizza le principali 
informazioni relative a undici aree 
tematiche. Le prime sei sono quelle 
considerate abilitanti ai fini dell’e-
stensione del periodo di aggiusta-
mento di bilancio; le altre restano 
comunque di rilievo strategico per 
lo sviluppo del paese. 

A ciascuna area corrispondono una 
o più linee d’azione, per un totale di 
139. Oltre la metà di queste (76 su 
139) sono collegate direttamente a 
una missione del Pnrr, specialmente 
alla Missione 1 sul tema della digita-
lizzazione, innovazione, competiti-
vità e pubblica amministrazione (27 
in totale) e alla Missione 4 su istru-
zione e ricerca (15). 

Tuttavia, raramente si traducono in 
milestone e target. Infatti, soltanto 
le 19 linee d’azione legate alle sei 
aree abilitanti riportano gli indicato-
ri da monitorare e la scansione tem-
porale, per un totale di 40 traguardi 
e obiettivi, tra l’altro con un grado 
di dettaglio inferiore a quello utiliz-
zato nel Pnrr e principalmente con-
centrate nel quarto trimestre di cia-
scun anno. Per le restanti 120 linee 
d’azione, invece, non risultano defi-
niti traguardi e obiettivi operativi 
misurabili, né scadenze temporali, 
né indicatori da monitorare. 

Se da un lato è vero che 
il regolamento (Ue) 1263/2024 non 
richiedeva lo stesso grado di detta-
glio per le misure non funzionali 

all’estensione, dall’altro è altrettanto 
vero che se si vuole fare tesoro 
dell’esperienza del Pnrr, occorre 
costruire un quadro esaustivo anche 
per queste linee d’azione, indipen-
dentemente dagli adempimenti for-
mali. Il Piano si muove nella scia del 
Pnrr quanto a priorità strategiche, 
ma ne resta ancora distante sul me-
todo di attuazione. 

L’auspicio è che il Psbmt evolva da 
documento programmatico a stru-
mento di attuazione. Questo non 
significa replicare integralmente la 
governance del Pnrr, nata per un 
programma straordinario e finanzia-
to da risorse europee dedicate. Si-
gnifica però preservarne almeno la 
parte più efficace: obiettivi misura-
bili, responsabilità chiare, tempi cer-
ti, monitoraggio pubblico e verifica 
periodica dei risultati. 

In questa prospettiva, esiste anche 
una possibile occasione formale per 
rafforzare il Psbmt. La prossima 
legislatura potrebbe rappresentare il 
momento per aggiornare il Piano e 
renderlo più operativo, trasforman-
do l’attuale quadro di indirizzi in 
una griglia di attuazione più com-
pleta e verificabile, con traguardi, 
obiettivi, scadenze di completamen-

to, amministrazioni responsabili e 
meccanismi di monitoraggio. L’arti-
colo 15 del regolamento (Ue) 
2024/1263 prevede, infatti, che, in 
caso di nomina di un nuovo gover-
no, uno stato membro possa pre-
sentare un piano riveduto relativo a 
un nuovo periodo di quattro o cin-
que anni, a seconda della normale 
durata della legislatura. 

Occorre un salto di qualità. Con 
tutti i limiti del caso, l’Italia ha spe-
rimentato un metodo di program-
mazione pubblica più disciplinato e 
più verificabile rispetto alla prassi 
ordinaria. Nei prossimi mesi occor-
rerà selezionare ciò che ha funzio-
nato e trasformarlo in capacità per-
manente. Il Psbmt può essere il 
contenitore naturale di questa tran-
sizione, ma per esserlo davvero de-
ve passare dall’attuale lista di indi-
rizzi e impegni generali a una piatta-
forma di riforme e investimenti mo-
nitorabile, con condizioni operative 
comparabili ai milestone e target 
che hanno reso il Pnrr uno stru-
mento diverso dai programmi pub-
blici tradizionali. 

 

Da lavoce.info 

Con l’Europa non si afferma un’idea di pace, ma di guerra: paesi l’un contro 
l’altro armati. Io non ce l’ho con la Germania: difende i suoi interessi. Do-
vremmo farlo tutti.  

Marine Le Pen 
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BAB EL-MANDEB, LA SECONDA TRAPPOLA 

Il fronte del Mar Rosso si riapre nel momento più 
critico della guerra tra Stati Uniti e Iran. I ribelli 
Houthi nello Yemen hanno annunciato infatti un 
“embargo marittimo immediato” contro i porti 
dell’Arabia Saudita, minacciando di colpire le petro-
liere dirette ai porti del regno lungo lo stretto di 
Bab el-Mandeb. “Ribadiamo il diritto del nostro po-
polo di rispondere a un blocco con un blocco e di 
rispondere a ogni escalation con un’escalation”, ha 
dichiarato in un comunicato il portavoce del grup-
po, considerato vicino all’Iran dopo che la scorsa 
settimana diversi scontri a fuoco lungo la frontiera 
con l’Arabia Saudita, avevano minacciato un cessa-
te il fuoco con il regno che dura da oltre quattro 
anni. La reazione dei mercati non si è fatta attende-
re: il Brent ha sfiorato i 91 dollari al barile, massi-
mo da metà giugno, prima di ripiegare verso gli 88 
in seguito alle indiscrezioni riferite da Reuters rela-
tive ad una proposta di mediazione, un cessate il 
fuoco di dieci giorni tra Washington e Teheran, pen-
sata per riaprire uno spiraglio diplomatico dopo il 
naufragio dell’intesa siglata a giugno. Tra le due no-
tizie, quasi contemporanee, si misura la fragilità 
dell’intero scacchiere: un fronte che si apre a sud, 
mentre un altro prova, faticosamente, a chiudersi a 
nord. 

Petrolio senza via d’uscita? 
Per capire come l’annuncio di una milizia armata 

yemenita pos-
sa smuovere in 
poche ore i 
mercati ener-
getici globali, 
bisogna osser-
vare la mappa 
delle rotte ma-
rittime intorno alla penisola araba. Da quando la 
guerra ha reso Hormuz quasi impraticabile – dome-
nica vi sono transitate appena quattro navi, contro 
le circa 130 che vi passavano quotidianamente di 
prima del conflitto – l’Arabia Saudita ha spinto al 
massimo i transiti di greggio attraverso l’oleodotto 
Est-Ovest, la Petroline, che scarica il flusso dei giaci-
menti orientali sul terminale di Yanbu, affacciato sul 
Mar Rosso. È un modo di aggirare il blocco imposto 
da Teheran su Hormuz, ma quel petrolio, per rag-
giungere l’Asia, deve comunque attraversare il collo 
di bottiglia che gli Houthi minacciano ora di chiude-
re. Non è un problema da poco: da Bab el-Mandeb, 
che separa il Golfo di Aden dal Mar Rosso e, attra-
verso Suez, dal Mediterraneo, transita ogni anno 
circa il 12% del commercio marittimo mondiale. La 
notizia del blocco dunque, non annuncia soltanto 
un nuovo fronte yemenita. Segnala anche che l’ulti-
ma via d’uscita del greggio saudita è ora sotto mi-
naccia diretta e che, per la prima volta dall’inizio 
della guerra, i due principali snodi del petrolio me-
diorientale rischiano di restare bloccati contempo-
raneamente. 
Escalation o strategia di pressione? 
Sulla reale portata dell’annuncio, tuttavia, al mo-
mento pesano più domande che risposte. Gli Hou-
thi non hanno chiarito quali navi considereranno 
bersaglio legittimo né hanno chiarito se l’embargo 
si tradurrà, come accaduto due anni fa quando il 
gruppo armato impedì la navigazione nel Mar Rosso 
per oltre 18 mesi, in rappresaglia per la guerra di 
Israele a Gaza, in attacchi concreti con missili, droni 
e imbarcazioni esplosive. Se il giudizio degli analisti 
resta cauto, la società di consulenza Basha Report, 
osserva che “il solo annuncio può bastare a scorag-
giare armatori e assicuratori, alzando i costi della 
navigazione ben prima che una nave venga colpita”. 

Segue alla successiva  
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POESIE PER LA PACE 
 

Nohawh (indiano irochese), La pace 

 

La pace non è soltanto 

il contrario di guerra: 

pace è di più. 

Pace è la legge della vita umana. 

Pace è quando noi agiamo 

in modo giusto 

è quando tra ogni singolo essere umano 

regna la giustizia. 
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È una dinamica che il Mar Rosso conosce già: tra il 

2023 e il 2024 bastarono le minacce, più che gli 

attacchi effettivi, a dirottare gran parte del traffico 

commerciale intorno al Capo di Buona Speranza. 

Oggi la posta in gioco è più alta, perché non c’è più 

neanche Hormuz a fare da ‘valvola’ di sicurezza. Ma 

resta un interrogativo di fondo: quanto questa esca-

lation risponda a un calcolo autonomo del movi-

mento, che pur facendo parte del cosiddetto ‘asse 

della resistenza’ iraniano conserva una propria 

agenda, e quanto sia invece coordinata con la stra-

tegia negoziale di Teheran nel braccio di ferro con 

Washington. 

Porta stretta per la diplomazia? 

Proprio mentre sul Mar Rosso minaccia di aprirsi un 

nuovo fronte, quello diplomatico prova a spingere 

verso il dialogo. I mediatori regionali di Qatar e Pa-

kistan avrebbero trasmesso a Teheran l’ipotesi di 

una tregua di dieci giorni, pensata per rilanciare l’in-

tesa provvisoria raggiunta a giugno con Washington 

e naufragata il 10 luglio, quando Trump ne aveva 

dichiarato la fine. Il portavoce del ministero degli 

Esteri iraniano, Esmaeil Baghaei, ha confermato che 

“l’apparato diplomatico si è attivato” nei giorni scor-

si. Ed è rivelatore che sia stata proprio questa noti-

zia, e non un mutamento della situazione sul terre-

no, a far ripiegare il petrolio sotto i 90 dollari: il 

mercato sembra scommettere più sulla tenuta della 

diplomazia che sui rischi reali di un doppio blocco. 

Ma la nona notte consecutiva di raid statunitensi su 

Teheran, e le rappresaglie iraniane contro Bahrein e 

Kuwait nello stesso weekend, raccontano quanto 

quello spiraglio resti sottile e quanto poco manchi 

perché il Mar Rosso, più che un fronte secondario, 

diventi una miccia che può far saltare anche i tenta-

tivi di una tregua nel Golfo. 

 

“Da subito, il solo annuncio degli Houthi farà scen-

dere i volumi commerciali nel Mar Rosso, mai tor-

nati ai livelli pre-crisi del 2023, e salire i costi delle 

assicurazioni marittime. Rispetto a quel preceden-

te, ci sono poi due grandi differenze. La prima è 

che la destabilizzazione dei traffici energetici nel 

corridoio del Bab el-Mandeb prende forma mentre 

l’altro stretto, Hormuz, è già zona di guerra: l’im-

patto globale può raddoppiare, soprattutto per l’A-

sia. La seconda è che stavolta il target degli alleati 

dell’Iran non è Israele ma l’Arabia Saudita. Il punto 

è dunque cosa faranno ora i sauditi, il cui export di 

greggio rischia lo “scacco matto”. Lo Yemen po-

trebbe diventare il fulcro del contro-attacco di 

Riyadh: ovvero un’operazione di terra dell’esercito 

yemenita e delle milizie alleate contro gli Houthi, 

con la copertura aerea saudita, per ridurne la capa-

cità offensiva all’esterno tramite un fronte interno. 

La prima vittima sarebbe, ancora, la popolazione 

yemenita, di nuovo in balia di interessi contrappo-

sti”. 

 

 Eleonora Ardemagni, ISPI Associate Research Fell 
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Già soggetto a sanzioni statunitensi per il suo ruolo nell'ottenimento di un mandato d'arresto per il primo 
ministro israeliano Benjamin Netanyahu, il procuratore capo della Corte penale internazionale rischia ora di 
essere rimosso definitivamente dall'incarico. Se gli Stati membri non difendono ora l'indipendenza della 
magistratura, potrebbero non averne mai più un'altra occasione. 
Alcuni fallimenti istituzionali non si manifestano attraverso scandali, bensì attraverso procedure scorrette, 
con atti di sabotaggio mascherati da indagini in buona fede e processi di accertamento delle responsabilità. 
Quando qualcuno si accorge di quanto sta accadendo, il danno è ormai fatto. 
Temo che sia proprio questo ciò a cui stiamo assistendo negli attacchi contro Karim Khan, il procuratore 
capo della Corte penale internazionale dell'Aia. Gli ultimi sviluppi sembrano confermare gli obiettivi che 
Stati Uniti e Israele hanno perseguito per mesi. 
La storia inizia nell'aprile del 2024, quando un gruppo di senatori statunitensi avvertì – o meglio, minacciò 
– Khan che se avesse osato chiedere un mandato d'arresto contro il primo ministro israeliano Benjamin 
Netanyahu per crimini di guerra, sarebbe diventato lui stesso un bersaglio. Imperterrito, Khan fece proprio 
questo, presentando richieste di mandato d'arresto per Netanyahu, l'ex ministro della Difesa israeliano 
Yoav Gallant e un comandante di Hamas, proprio come aveva fatto in precedenza per il presidente russo 
Vladimir Putin, l'ex presidente filippino Rodrigo Duterte e i vertici talebani. 
Ora, però, i nemici di Khan sono riusciti ad avviare un dibattito sulla sua possibile rimozione, con le accuse 
di cattiva condotta sessuale come punta di diamante. Si tratta di un classico caso di un'istituzione che non 
riesce a sottoporre una questione interna ai principi (ovvero, lo stato di diritto) che dovrebbe difendere a 
livello globale. Sebbene una commissione giudiziaria interna – il meccanismo creato dalla Corte stessa per 
valutare tali questioni – abbia esaminato le accuse e abbia concluso che non raggiungevano la soglia per 
provare una cattiva condotta, coloro che premono per la rimozione di Khan non si sono arresi. 
Nell'ultimo sviluppo, gli Stati membri della Corte penale internazionale si stanno preparando a unificare due 
questioni distinte – se si sia verificata una grave condotta scorretta e se il procuratore debba essere rimos-
so – in un'unica votazione. Non si tratta di una mera formalità. Incorporare la seconda questione nella pri-
ma – che, lo ripetiamo, non è stata provata – consente la rimozione sulla base di un'accusa infondata, o su 
una questione completamente diversa (come ad esempio aver intrattenuto una relazione intima consensua-
le da una posizione di autorità – un'accusa che nessuno ha mai mosso). 
Poiché il caso Khan è chiaramente parte di un'offensiva più ampia contro la CPI, vale la pena richiamare 
l'attenzione sull'identità dei nemici della CPI e sui loro obiettivi. Il 13 luglio, il Segretario di Stato americano 
Marco Rubio ha pubblicato un commento sul Wall Street Journal il cui titolo non lasciava spazio ad ambi-
guità: "Perché stiamo smantellando la Corte penale internazionale". Non si trattava di mera retorica. Gli 
Stati Uniti hanno già sanzionato 11 alti funzionari della CPI, tra cui Khan, due viceprocuratori e otto giudici, 
ai quali sono stati congelati i conti bancari, bloccate le carte di credito, gli account Apple, Amazon e PayPal, 
e così via. 
Rubio non si è limitato ad annunciare l'intenzione dell'amministrazione di smantellare la Corte penale inter-
nazionale "mattone dopo mattone". Ha anche presentato l'operazione come una crociata di civiltà. Descri-
vendo la Corte come uno strumento di attivisti progressisti, élite globaliste e governi ostili agli Stati Uniti, 
ha annunciato una campagna diplomatica per mobilitare ogni alleato che condivida il credo MAGA di sovra-
nità nazionale contro il globalismo. 
Inoltre, secondo il Financial Times , quando il presidente degli Stati Uniti Donald Trump ha incontrato il 
presidente cinese Xi Jinping a maggio, ha suggerito che Cina e Russia – nessuna delle quali è parte dello 
Statuto di Roma, che ha istituito la Corte penale internazionale – si unissero a lui nell'opporsi al tribunale.  
 

Segue alla successiva 
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Il fatto che i partner scelti dagli Stati Uniti in questa crociata siano proprio i due Paesi che hanno maggiori 
motivi per temere la Corte dice molto di più sul vero scopo dell'operazione contro Khan di qualsiasi comu-
nicato sulla sovranità. 
Non c'è bisogno di credere alle cospirazioni per vedere la convergenza di interessi tra i leader statunitensi 
e israeliani. L'amministrazione Trump e Netanyahu vogliono la stessa cosa: garantire che nessun tribunale 
internazionale possa toccare soldati, agenti di frontiera o i suoi alleati prescelti, a prescindere dalla gravità 
delle accuse di crimini di guerra e crimini contro l'umanità. Entrambi vedono nello "scandalo Khan" l'occa-
sione perfetta per indebolire la Corte. Non hanno bisogno di distruggerla dall'esterno se i suoi stessi Stati 
membri possono svuotarla dall'interno, ignorando una sentenza giudiziaria per indire una votazione politica 
contro l'uomo che ha firmato i mandati che più li hanno danneggiati. 
I Paesi che sono ancora parte dello Statuto di Roma si trovano quindi di fronte a una scelta che avrà riper-
cussioni anche dopo la conclusione di questo caso. Possono esigere un processo degno dell'istituzione che 
hanno creato, un processo che garantisca al procuratore della CPI la stessa equità procedurale che essa 
esige da ogni Stato. Oppure possono creare un precedente in cui la politica prevale sulle decisioni giudizia-
rie. 
La scelta giusta è ovvia. La CPI deve rimanere un tribunale indipendente e certamente non deve piegarsi a 
coloro che vogliono smantellarla "mattone dopo mattone". Khan ha dimostrato coraggio e fermezza nel 
richiedere mandati di arresto per sospetti che sarebbero stati considerati intoccabili nei primi anni di attivi-
tà della Corte. In un momento in cui la giustizia penale internazionale e lo stato di diritto sono oggetto di 
un attacco frontale su vasta scala, non ultimo da parte di criminali di guerra incriminati, merita il riconosci-
mento e il sostegno del mondo. 

 
Da project syndicate 

Integrazione europea senza fare i conti con il passato?  

Democratizzazione, riconciliazione e coopera-
zione regionale nei Balcani occidentali. 

Di Bekim Baliqi  

 

La regione dei Balcani occidentali, spesso indicata come 
Europa sud-orientale, comprende Albania, Bosnia ed Er-
zegovina, Croazia, Slovenia, Kosovo, Macedonia del 
Nord, Montenegro e Serbia. 

Questi paesi condividono una prospettiva comune sull'in-
tegrazione europea e un ricco patrimonio culturale in-
fluenzato dall'ex Jugoslavia comunista, dall'Impero otto-
mano e dall'Impero austro-ungarico. 
Il Consiglio europeo ha dichiarato in termini inequivoca-
bili al vertice di Salonicco del luglio 2003 che " il futuro 
dei Balcani è nell'Unione europea " . 

A parte l'adesione della Slovenia nel 2004 e quella della 
Croazia all'Unione Europea nel 2013, da allora sono stati 
compiuti pochi progressi e anche le prospettive di allar-
gamento di altri paesi rimangono incerte. 

Inoltre, questi paesi dimostrano una cooperazione regio-
nale insufficiente e continuano a nutrire ostilità. 
Una delle questioni più complesse nei Balcani occidenta-
li rimane il suo passato violento e l'incapacità di affron-
tarlo. Interpretazioni storiche contrastanti continuano a 

causare scontri tra i paesi confinanti e a ostacolare lo svi-
luppo di una prospettiva comune a livello europeo. 

Gli studiosi della memoria si occupano di come il passato 
delle società in conflitto si manifesti, venga interpretato e 
contestato da diverse comunità etniche, politiche o reli-
giose. Affrontare il passato richiede alle società di con-
frontarsi con le conseguenze di un passato violento attra-
verso vari meccanismi. 
Tuttavia, affrontare le conseguenze delle guerre degli 
anni '90 rimane una questione politica regionale di rilie-
vo, in particolare per quanto riguarda la riconciliazione in 
Bosnia-Erzegovina e la normalizzazione delle relazioni 
tra Kosovo e Serbia. 
Perché è importante per le società dei Balcani occidentali 
confrontarsi con il passato? 

Affrontare i torti e i passati violenti, sia attraverso il per-
seguimento dei crimini di guerra, le commissioni per la 
verità, le politiche della memoria o gli sforzi di riconci-
liazione, non è solo una questione etica, ma anche un 
imperativo morale nei Balcani occidentali. 

Segue alla successiva 

https://euobserver.com/author/bekim-baliqi/
https://www.consilium.europa.eu/media/20847/76279.pdf
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Inoltre, è strutturalmente correlato al consolidamento 
democratico, alla costruzione della pace e all'allargamen-
to dell'Unione europea. 
Affrontare il passato rimane un requisito formale per l'a-
desione all'UE, sia che venga definita politica di "buon 
vicinato" sia approccio di "normalizzazione delle relazio-
ni". 

Questi incentivi per la giustizia di transizione includono 
meccanismi sia giudiziari che extragiudiziali, con diversi 
livelli di coinvolgimento della comunità internazionale. 
Il processo di stabilizzazione e associazione (PAS) ri-
chiede la piena cooperazione con il Tribunale penale in-
ternazionale per l'ex Jugoslavia (ICTY), il rimpatrio dei 
rifugiati, la tutela dei diritti delle minoranze e l'impegno 
per la cooperazione regionale. 
Tuttavia, la situazione di stallo nell'integrazione europea 
dei Balcani occidentali non può essere attribuita esclusi-
vamente ai criteri tecnici di adesione. 

Le eredità irrisolte della guerra, la reciproca diffidenza e 
la riconciliazione incompleta plasmano la vita politica e 
ostacolano una cooperazione più profonda. 
Di conseguenza, i Balcani occidentali rimangono stretti 
tra gli sforzi di "europeizzazione" e le tendenze di 
"balcanizzazione", minando la fiducia nelle istituzioni e 
aumentando l'emigrazione. 
Cosa è stato fatto e cosa si potrebbe fare di più? 

La politicizzazione della storia nazionale, la memoria 
collettiva distorta, le tensioni etno-politiche e la sfiducia 
tra le società dei Balcani occidentali complicano gli sfor-
zi per affrontare le conseguenze delle atrocità e raggiun-
gere la riconciliazione. 

Fondamentale per affrontare il passato, il processo di 
giustizia di transizione si occupa dell'impunità, prevede 
risarcimenti per le vittime, costruisce fiducia tra ex av-
versari e cerca di contribuire a un processo di riconcilia-
zione. 
Le eredità del passato e le turbolente memorie storiche 
continuano a influenzare i risentimenti, gli atteggiamenti 
politici e le relazioni interetniche nelle società dei Balca-
ni occidentali. Le esperienze di Germania e Austria con 
la Vergangenheitsbewältigung (l'elaborazione del passa-
to) sono di grande importanza per i paesi dell'Europa 
sud-orientale. 
Nonostante le divisioni interne all'UE, il crescente popu-
lismo e le diverse sfide, i punti di forza dell'Europa 
nell'affrontare il passato, nella democrazia, nella parità di 
genere e nella libertà rappresentano un modello significa-
tivo per gli Stati dei Balcani occidentali che si trovano ad 
affrontare i cambiamenti geopolitici e l'integrazione eu-
ropea. 
Per i leader politici dei Balcani occidentali, comprendere 
la posizione e il potenziale dell'Europa in questo contesto 
è fondamentale, poiché influisce sul loro futuro e sul pro-
cesso di integrazione europea. 

La trasformazione dell'approccio dell'UE, passato dalla 
ricostruzione postbellica e dalla stabilizzazione della re-
gione alla politica di allargamento, ha consentito la con-
dizionalità politica attraverso l'assistenza preadesione, 
riducendo così le ambiguità istituzionali. 
Affrontare la situazione nei paesi dei Balcani occidentali 
come una questione di allargamento piuttosto che come 

una questione di politica estera ha permesso alle istitu-
zioni europee e agli Stati membri dell'UE di ridurre le 
ambiguità e le divergenze di opinioni. 

Inoltre, l'assistenza preadesione e la promessa di una fu-
tura adesione hanno dato all'UE la possibilità di imporre 
condizionalità politiche ai paesi dei Balcani occidentali. 
Sebbene la condizionalità sia il meccanismo di giustizia 
transitoria più efficace dell'UE, la sua attuazione presenta 
delle difficoltà. 

Queste politiche prendono di mira principalmente la lea-
dership politica, trascurando le organizzazioni della so-
cietà civile, tra cui le associazioni delle vittime di guerra, 
i gruppi di veterani, le associazioni femminili e le fami-
glie delle persone scomparse. 

Il Tribunale penale internazionale per l'ex Jugoslavia 
(ICTY) era l'obiettivo principale dell'UE, ma il dialogo, 
la riconciliazione e le iniziative interetniche relative alla 
gestione del passato sono state affrontate in modo inade-
guato. 
Tra le prime e più importanti iniziative che si occupano 
del passato c'è la RECOM, la Commissione regionale per 
l'accertamento dei fatti relativi ai crimini di guerra e alle 
gravi violazioni dei diritti umani nel territorio dell'ex Ju-
goslavia tra il 1991 e il 2001. 
Questa coalizione di organizzazioni della società civile 
provenienti dalle nazioni post-jugoslave è stata istituita il 
28 ottobre 2008 a Pristina, in seguito a una risoluzione 
firmata da 100 organizzazioni partecipanti. 

Da allora, la Coalizione per RECOM ha riunito 2.050 
organizzazioni non governative che si occupano di diritti 
umani, associazioni di detenuti, associazioni di rifugiati, 
associazioni di familiari di persone scomparse, artisti, 
scrittori, avvocati e altri intellettuali di spicco. 
È importante sottolineare che RECOM e iniziative simili 
della società civile sono molto preziose perché promuo-
vono la responsabilità locale e la ricerca dei fatti al di là 
delle divisioni etniche. 
Mentre i tribunali per i crimini di guerra (nazionali e in-
ternazionali) stanno quasi per concludere l'emissione dei 
capi d'accusa, continua la "guerra della memoria" tra le 
società dei Balcani occidentali. Pertanto, le prossime ini-
ziative e strategie regionali che affronteranno il passato 
dovranno contrastare queste controverse politiche della 
memoria e sostenere incentivi educativi e programmi per 
i giovani che promuovano una commemorazione civica 
condivisa e la riconciliazione. 
L'Unione Europea, attraverso il Processo di Berlino , ri-
conosce già che il passato è importante per la regione dei 
Balcani occidentali, ma nel suo quadro di allargamento 
mancano parametri di riferimento vincolanti per la ricon-
ciliazione. 

In risposta al crescente negazionismo dei crimini di guer-
ra e del genocidio, al discorso nazionalista e alle politi-
che anti-riconciliazione, la condizionalità dell'UE in que-
sto contesto deve essere applicata in modo più coerente e 
deciso. 

Dovrebbe inoltre sostenere attivamente le organizzazioni 
della società civile, le associazioni delle vittime, gli attori 
locali e le reti regionali, poiché la democratizzazione e la 
riconciliazione si realizzano principalmente a livello lo-
cale e sono guidate da questi gruppi. 

Segue alla successiva 
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Trovare un accordo sul prossimo Quadro Finanziario Pluriennale (QFP) sarà un’impresa per la presidenza irlande-

se del Consiglio dell’Unione europea iniziata a luglio. Il premier irlandese, Micheál Martin, ha detto di vedere “7 o 

8” possibilità su 10 di arrivare a un accordo entro la fine dell’anno. Nonostante questo ottimismo, la sfida al rien-

tro dalle vacanze estive si preannuncia ardua: i negoziati saranno molto complessi. Ma c’è almeno una voce del 

bilancio nel quale tra i ventisette sembra esserci accordo: la migrazione. “Rispetto all’attuale Quadro finanziario 

pluriennale, i fondi per questo ambito sono sicuramente destinati ad aumentare”, spiega Chiara Catelli della 

Platform for International Cooperation on Undocumented Migrants (PICUM). 

A metà luglio, il Consiglio ha approvato la propria posizione sui regolamenti in materia di migrazione, gestione 

delle frontiere, visti e sicurezza interna. È chiaramente un accordo parziale, perché le cifre finali arriveranno solo 

con l’intesa sull’intero Quadro finanziario pluriennale (QFP), il bilancio 2028-34 dell’Ue. Ma è comunque un passo 

in avanti. 

Se poi si guarda alla proposta della Commissione, alla posizione del Parlamento europeo e alla negobox presenta-

ta dalla presidenza cipriota a giugno, c’è una cifra che rimane sostanzialmente invariata: 30 miliardi di euro alla 

voce migrazione e controllo delle frontiere (in realtà l’Eurocamera ne propone 34, ma è una distanza relativa, che 

sembra colmabile). E non si tratta degli unici fondi destinati alla migrazione. Complessivamente, la Commissione 

ha parlato di assegno da 81 miliardi, se si aggiungono altri programmi non direttamente legati. Per come stanno 

andando le trattative, è facile pensare che l’ordine di grandezza delle risorse stanziate sarà simile. All’incirca il 

triplo di quanto disponibile nell’attuale ciclo di bilancio. 

Del resto, come ha chiarito l’Organizzazione Internazionale per le 

Migrazioni (OIM), “i negoziati sul prossimo QFP saranno fondamen-

tali per garantire un finanziamento prevedibile sia per l’attuazione 

[del Patto] da parte degli Stati membri dell’UE, sia per i partenariati 

con i paesi terzi”. In pratica, serviranno risorse adeguate sia per la 

dimensione interna della migrazione sia per quella esterna. 

Più controllo, meno integrazione 

Per quanto riguarda la dimensione interna, i fondi per la migrazione 

fanno parte del Fondo europeo per la coesione economica, sociale e 

territoriale, l’agricoltura e lo sviluppo rurale, la pesca e la politica 

marittima, la prosperità e la sicurezza. In questo “mega fondo” con-

fluiranno diverse voci di bilancio, ma quella per migranti e frontiere 

avrà uno stanziamento minimo garantito che, come detto, sarà di 

almeno 30 miliardi di euro. Per quali scopi? 

Gli strumenti sono diversi, diversi sono gli scopi, e molto dipenderà 

anche dai negoziati sui singoli regolamenti come quelli relativi ad 

AMI (Fondo per l’asilo, la migrazione e l’integrazione), Sicurezza In-

terna e Schengen e gestione delle frontiere. La tendenza però è chia-

ra e l’ha ben riassunta la fondazione spagnola Cepaim: vi è “un netto 

aumento dei finanziamenti destinati al controllo delle frontiere, alla 

sicurezza interna e alle agenzie operative, a fronte di un incremento 

più limitato in ambiti quali l’asilo, l’accoglienza e l’integrazione”. 

 

Segue alla successiva 
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Pertanto, le società e gli stati dei Balcani 
occidentali devono comprendere che af-
frontare il passato è una condizione prelimi-
nare per la costruzione di un futuro demo-
cratico, e non semplicemente un requisito o 
un obbligo imposto dall'esterno. 

Ciò implica l'avvio di dialoghi interetnici 
sulle ingiustizie storiche, il riconoscimento 
delle diverse prospettive sulla memoria col-
lettiva e la costruzione di una cultura di ri-
conciliazione. 
In questo modo, le società possono costrui-
re fiducia e rispetto reciproco, elementi es-
senziali per una pace e una cooperazione 
durature. Inoltre, confrontarsi con la com-
plessità della propria storia consente ai cit-
tadini di partecipare più attivamente al pro-
cesso democratico. 
In senso più ampio, confrontarsi con il pas-
sato diventa una prova per capire se questi 
Stati si stanno muovendo verso democrazie 
pluraliste e valori europei o se, al contrario, 
stanno riproducendo narrazioni nazionalisti-
che, commemorazioni unilaterali e raffor-
zando le divisioni etniche.  

 
Da eurobserver 
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Non solo. Con la nuova architettura di bilancio, la scelta di come usare i fondi a gestione concorrente sarà molto più centraliz-

zata nelle mani dei governi nazionali e molto più determinata dalle relazioni tra le capitali e la Commissione. I governi avranno 

molta libertà di azione nel definire i loro National and Regional Partnership Plans e potrebbero, per esempio, decidere di desti-

nare la maggior parte dei fondi ai rimpatri invece che a percorsi di inserimento lavorativo. Spetterà alla Commissione approva-

re oppure no queste scelte ma, visto l’atteggiamento tenuto dall’esecutivo europeo negli ultimi anni, è difficile immaginare 

grandi opposizioni da parte del Berlaymont. 

Infine, proprio la Commissione potrebbe gestire direttamente altri fondi “relativi a migrazione, gestione delle frontiere e sicu-

rezza interna”. Sono quelli dell’EU Facility che, nella negobox cipriota, equivalgono ad altri 18 miliardi di euro e che, stando alla 

proposta della Commissione, potrebbero essere usati anche per azioni nei paesi terzi. Ed è qui che dimensione interna ed 

esterna si toccano. 

Finanziare la diplomazia migratoria 

Nell’architettura del nuovo QFP, le azioni esterne dell’Ue sono finanziate dallo strumento chiamato Global Europe, sul quale il 

Consiglio ha trovato una posizione comune a giugno. Questo strumento — spiega il comunicato stampa che annuncia l’accordo 

— “semplifica l’architettura del finanziamento esterno dell’Ue consolidando molteplici strumenti precedenti in un unico qua-

dro. Esso riunisce strumenti in materia di sviluppo, vicinato, allargamento e politica estera”. 

Al momento, però, è difficile capire esattamente quanto varrà Global Europe e, al suo interno, quanti fondi verranno destinati 

alla migrazione. Il Parlamento europeo ha chiesto che lo strumento valga circa 198 miliardi di euro (prezzi 2025) e contribuisca 

“ad affrontare le cause profonde della migrazione”. La negobox cipriota, invece, si è fermata a 169 miliardi, ma chiedendo che 

il 10% di questa cifra sia “dedicato ad azioni a sostegno della dimensione esterna della migrazione, comprese le cause profon-

de”. 

Nel caso passasse questa seconda linea, sarebbero risorse importanti, da usare anche per tenere in piedi accordi controversi 

come quelli con Libia o Tunisia, solo per citarne alcuni. Questa soglia del 10 per cento riprende quanto già previsto nel budget 

attuale con lo strumento NDICI (Neighbourhood, Development and International Cooperation Instrument), ampliandone ulte-

riormente la portata. Secondo ECDPM, “segnala un uso più esplicitamente transazionale dello strumento”. 

I fondi di Global Europe, sostanzialmente, sarebbero uno dei modi con cui fare quella “diplomazia migratoria” più volte citata 

dal commissario per la migrazione, Magnus Brunner, negli ultimi mesi. L’obiettivo è creare una condizionalità sempre più forte 

tra il sostegno Ue a paesi terzi e la loro collaborazione in materia di migrazione. Una mossa azzardata, non esente da rischi. 

“Mentre l’attuale strumento esterno dell’Ue (NDICI) consente già un ‘approccio incentivante flessibile’, che collega cooperazio-

ne e finanziamento, le nuove proposte e le discussioni emergenti in Consiglio indicano l’orientamento verso una logica di leva 

più dura”, scrive Anna Knoll. “Tuttavia, le evidenze suggeriscono cautela. La condizionalità negativa degli aiuti è stata raramen-

te utilizzata nella pratica. I suoi effetti sono difficili da isolare da altre leve diplomatiche o legate ai visti, e la sua efficacia dipen-

de in larga misura dal fatto che i governi partner percepiscano la cooperazione come funzionale ai propri interessi”, conclude 

l’analista di ECDPM. 

Chi paga i return hubs? 

Uno dei temi che sempre più lega la dimensione interna ed esterna delle politiche migratorie europee è quello dei rimpatri, per 

i quali è appena stato approvato il nuovo regolamento. Da un lato, l’Ue ha varato norme sempre più dure contro le persone 

irregolari. Dall’altro, tramite la condizionalità, fa sempre più pressione sui paesi di origine perché accettino di riprendersi i loro 

cittadini espulsi. 

Questa attenzione spasmodica si riflette anche nel nuovo bilancio. “Nei documenti per il prossimo QFP i rimpatri sono un po’ 

ovunque”, dice Catelli di PICUM. “E compaiono anche diverse menzioni delle soluzioni innovative”, aggiunge, riferendosi al 

dibattito emerso durante l’ultimo Consiglio Europeo. Alla vigilia del vertice, infatti, Italia e Danimarca hanno promosso una 

lettera destinata alla Commissione e firmata da altri 17 Paesi Ue per chiedere di accelerare sulla creazione dei return hubs, i 

centri di detenzione di migranti in attesa di rimpatrio da istituire in paesi terzi. 

La possibilità di aprire queste strutture, estremamente problematiche in materia di diritti umani, viene proprio dal nuovo rego-

lamento rimpatri. Ora i governi che hanno spinto per queste soluzioni vogliono che a pagarle sia Bruxelles. “Incoraggiamo la 

Commissione a continuare a sostenere gli Stati membri in questi sforzi, anche con risorse finanziarie”, hanno scritto i 19 paesi 

firmatari. Il primo ministro greco, Kyriakos Mitsotakis, ha dichiarato che si aspetta di vedere i primi return hubs già operativi nel 

2027, quindi prima dell’inizio del nuovo ciclo di bilancio. Ma è chiaro che l’obiettivo è garantirsi fondi più sostanziosi e duraturi 

anche nel prossimo bilancio. 

E qui anche il consenso in materia migratoria tra i ventisette potrebbe venire meno. Nelle conferenze stampa finali dell’ultimo 

Consiglio europeo sia il presidente francese Emmanuel Macron sia Pedro Sánchez hanno duramente criticato il concetto di re-

turn hub. “È un miraggio”, ha dichiarato il primo ministro spagnolo. “Finirà semplicemente per sprecare risorse economiche, e 

l’Europa non ne ha molte” 

Da il mattinale 
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Come molte democrazie avanzate, la Francia ha a 
lungo alternato periodi in cui la sua politica era 
divisa secondo le tradizionali linee redistributive 
di destra e sinistra, a periodi in cui le questioni 
della guerra culturale assumevano un ruolo cen-
trale. Se c'è una lezione da trarre da questa storia, 
è che il ciclo potrebbe essere sul punto di ripetersi. 

 
 In una nuova opera polemica che si propone come 
manifesto per i nostri tempi, gli economisti Julia Cagé 

di Sciences Po e Thomas Piketty della Scuola di Eco-
nomia di Parigi attingono agli ultimi due secoli e 
mezzo di storia francese per analizzare l'impatto 
della disuguaglianza economica sulla politica e sulla 
società e per proporre soluzioni. Pubblicato origi-
nariamente in francese nel 2023, " Una storia di 
conflitti politici: elezioni e disuguaglianze sociali in 
Francia, 1789-2022"è ancora più attuale oggi, ora 
che i tassi di interesse più elevati hanno reso il de-
bito pubblico sempre più oneroso, meno sostenibi-
le e politicamente più esplosivo. 

Al centro del loro studio si trova un'accurata analisi 
geografica della Francia, non basata sui 96 diparti-
menti amministrativi creati dalla Rivoluzione fran-
cese, bensì su 36.000 unità più piccole: metropoli, 
periferie, città e villaggi. La modalità piuttosto ripe-
titiva con cui il loro messaggio viene presentato 
nelle 848 pagine del libro non è ideale, ma non 
sminuisce l'importanza delle loro intuizioni princi-
pali, che meritano maggiore attenzione. 

Varietà di polarizzazione 

Cagé e Piketty individuano due categorie distinte 
nelle risposte politiche alla disuguaglianza, ognuna 
con la propria cronologia. Le definiscono bipartizio-
ne (una polarizzazione destra-sinistra) e tripartizio-
ne (con un centro contrapposto a un movimento 
nazionalista di destra e a un movimento redistribu-
zionista o ecologista di sinistra). La tradizionale di-
visione destra-sinistra riflette la polarizzazione so-
ciale ed economica attorno al programma di redi-
stribuzione della sinistra, mentre le questioni iden-
titarie costituiscono il fulcro della tripartizione. 

La tripartizione originaria si verificò tra il 1848 e il 
1910 e si dissolse proprio mentre il sistema inter-
nazionale in Europa si stava disgregando e un con-
flitto globale si faceva sempre più probabile. Una 

seconda tripartizione ebbe poi inizio alla fine del XX 
secolo con i dibattiti sul Trattato di Maastricht (che 
istituì l'Unione Europea) e la creazione di un'unione 
monetaria e di una moneta unica. Fu in questo pe-
riodo che due referendum, nel 1992 e nel 2005, 
sconvolsero gli equilibri politici in modo inedito. 
Non accadeva dalla metà del XIX secolo, quando 
Napoleone III utilizzò astutamente i plebisciti per i 
propri scopi, che i referendum avessero giocato un 
ruolo così importante nella vita politica francese. 

Nel 1992, il centrosinistra al governo, guidato dal 
presidente socialista François Mitterrand, e gran 
parte del centrodestra appoggiarono l'integrazione 
europea, ma il Trattato di Maastricht fu approvato 
di stretta misura, con un margine del 51-49%. Suc-
cessivamente, nel 2005, una proposta di costituzio-
ne europea, redatta da una convenzione presiedu-
ta dall'ex presidente francese Valéry Giscard d'E-
staing, fu sonoramente respinta, con il 55% dei voti 
contrari e il 45% a favore, con la maggior parte del-
le proteste provenienti dalle zone rurali della Fran-
cia. 

Questi risultati hanno generato una dinamica di 
disaffezione e disillusione politica. La decisione del 
2005 di respingere una costituzione europea non 
ha avuto praticamente alcun impatto sull'orienta-
mento della Francia verso l'Europa e il resto del 
mondo, poiché il Trattato di Lisbona prevedeva già 
un quadro alternativo che non richiedeva un refe-
rendum. I "no" si sono quindi sentiti ignorati e, con 
l'aumentare del loro risentimento in seguito alla 
crisi finanziaria del 2008, si sono mobilitati contro il 
centro politico. 

La crisi del 2008 alimentò aspre critiche al capitali-
smo finanziario sia da parte di un presidente di de-
stra (Nicolas Sarkozy) che, successivamente, di uno 
di sinistra. Durante la campagna elettorale che lo 
portò alla presidenza nel 2012, il socialista François 
Hollande dichiarò che "il mio nemico è la finanza". 
Ma la retorica non è politica, e la Francia elesse poi 
presidente Emmanuel Macron , che aveva ricoper-
to il ruolo di ministro dell'economia, dell'industria e 
del digitale sotto Hollande e che beneficiò di una 
concentrazione di voti provenienti dalle fasce di 
reddito più elevate superiore a quella di qualsiasi 
altro presidente nella storia francese. 

Segue alla successiva 
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Vedo due interpretazioni plausibili del passaggio 
dalla bipartizione alla tripartizione, di cui solo una 
Cagé e Piketty approverebbero inequivocabilmen-
te. Entrambi individuano fattori economici struttu-
rali alla base della divisione tra destra e sinistra, 
soprattutto l'industrializzazione e il passaggio alla 
"salarizzazione" (lavoro salariato) che si è verificato 
anche nelle zone rurali. 

Inoltre, uno degli obiettivi del libro è quello di ri-
scattare la Francia rurale dalla condiscendenza dei 
posteri, e soprattutto dal disprezzo spesso manife-
stato dalla sinistra. Gli autori dimostrano che il " 
pays profond" – il profondo entroterra – non solo 
ha guidato gli sviluppi politici francesi in passato, 
ma continua a farlo. Sono stati proprio questi 
elettori a costituire gran parte dell'opposizione ai 
primi piani di Macron per una transizione verde, 
promossa attraverso l'aumento delle tasse sui car-
buranti e l'imposizione di rigidi limiti di velocità – 
misure che avrebbero colpito in modo sproporzio-
nato la Francia rurale. 

La globalizzazione e i suoi malcontenti 

Un'interpretazione alternativa, tuttavia, sostiene 
che il passaggio alla tripartizione sia stata una ri-
sposta logica alla globalizzazione, che limita il po-
tenziale di qualsiasi programma incentrato sulla 
redistribuzione, poiché i fattori di produzione mo-
bili possono fare le valigie e andarsene. Imprendi-
tori e élite imprenditoriale possono semplicemente 
fuggire da imposte patrimoniali o sul reddito più 
elevate, e le multinazionali possono trasferire la 
propria sede in paesi con imposte sulle plusvalenze 
o sulle attività commerciali inferiori. Quindi, quan-
do la redistribuzione si rivela impossibile, altri temi 
– le questioni legate alla guerra culturale, all'identi-
tà e alla tradizione – diventano il nuovo fulcro della 
mobilitazione politica. 

La crescita e il dinamismo riscontrati in alcuni paesi 
dell'UE – Irlanda, Lussemburgo, Paesi Bassi – ri-
flettono decisioni passate volte a offrire paradisi 
fiscali a individui facoltosi e aziende in cerca di una 
tassazione più bassa; e i centri extra-UE – Svizzera, 
Dubai, Hong Kong, Singapore – sono diventati poli 
di attrazione ancora più potenti per la fuga di capi-
tali. Ma la questione non riguarda solo le aliquote 
fiscali. Anche la facilità di costituzione societaria e il 
quadro giuridico del diritto societario sono cruciali. 

Così, nella prima metà del XIX secolo, quando il di-
ritto societario era restrittivo in Francia, molte so-
cietà francesi (e tedesche) si costituirono nel libera-
le Belgio, che fornì poi un modello per le nuove leg-
gi in Francia e Germania negli anni '60 e '70 
dell'Ottocento, dando il via al primo ciclo di triparti-
zione. 

Analogamente, nel Regno Unito e in Francia, tra il 
XX e il XXI secolo, i responsabili politici hanno indi-
viduato la necessità di fornire un rifugio per i capi-
tali, ruolo che è stato ricoperto dalle Isole del Cana-
le del Regno Unito e dallo stato francese di Andor-
ra, confinante con l'UE. Nessuna delle due regioni 
fa parte dell'Unione Europea. 

Andorra, che stranamente non viene nemmeno 
menzionata da Cagé e Piketty, è una peculiare enti-
tà sovrana i cui capi di Stato congiunti sono il presi-
dente francese e il vescovo spagnolo di Urgell. Per-
sino un socialista come Mitterrand trascorse la sua 
presidenza portando il titolo di "co-principe di An-
dorra". 

Mentre i controlli alle frontiere sono stati vistosa-
mente assenti sul lato francese, la Spagna mantie-
ne rigidi controlli al confine tra Catalogna e Andor-
ra. Resta da vedere quanto a lungo durerà questa 
situazione. Un accordo di associazione tra l'UE e 
Andorra è stato negoziato alla fine del 2023, ma è 
ancora in attesa delle firme finali. 

Il filo di innesco della tripartizione 

In ogni caso, è lecito temere che la tripartizione 
possa condurre al caos politico, rendendo ancora 
più difficile il mantenimento della democrazia. Tale 
fu il destino della Repubblica di Weimar tedesca tra 
le due guerre, tuttora caso emblematico di collasso 
democratico. 

I partiti originari del centro politico tedesco (i so-
cialdemocratici, il centro cattolico e i liberaldemo-
cratici tedeschi) persero consensi persino negli anni 
di prosperità economica, e videro il loro consenso 
deteriorarsi ulteriormente durante la Grande De-
pressione. I principali beneficiari furono i nazisti e i 
comunisti. Ma poiché nessuno dei due era disposto 
a formare una coalizione di governo con l'altro, il 
caos che ne derivò generò un desiderio di dittatura. 

È facile capire perché questa analisi sia rilevante 
per la Francia di oggi. La frammentazione del cen-
tro significa che la campagna presidenziale del 
2027 potrebbe benissimo concludersi con un  

Segue alla successiva 
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ballottaggio tra la destra nazionalista, antiglobalista 
e antieuropeista (guidata da Marine Le Pen) e la 
sinistra nazionalista, antiglobalista e antieuropeista 
(guidata da Jean-Luc Mélenchon). È in questo con-
testo che Cagé e Piketty lanciano il loro appello per 
una riaffermazione della politica bipartitica. Ma per 
tornare alla bipartizione, la politica fiscale, piuttosto 
che l'identità nazionale e la migrazione, deve essere 
al centro del dibattito politico. 

A titolo di monito, Cagé e Piketty citano un prece-
dente risalente alla metà degli anni '20, quando la 
coalizione di centrosinistra del Primo Ministro 
Édouard Herriot non riuscì ad attuare un program-
ma di tassazione dei capitali per garantire la stabiliz-
zazione economica e finanziaria. Fu proprio questo 
fallimento a ispirare François Goguel, uno dei fon-
datori della sociologia elettorale, a elaborare uno 
dei più importanti precursori dell'analisi del sistema 
politico francese condotta da Cagé e Piketty. 

Guardando indietro, concludono che "non è mai 
semplice concordare sulla distribuzione sociale del 
peso quando questo raggiunge una tale portata, ed 
è indubbio che la risoluzione di questo tipo di con-
flitto comporti momenti di notevole tensione politi-
ca e sociale. Possiamo solo sperare che un esame 
sereno e pacifico dei precedenti storici possa essere 
d'aiuto per orientare i futuri conflitti che inevitabil-
mente si verificheranno nel XXI secolo". 

Cagé e Piketty individuano un ostacolo simile anche 
in due precedenti episodi storici che hanno giocato 
un ruolo chiave nel plasmare la sensibilità politica 
francese. Il primo fu il fallimento della sinistra rivo-
luzionaria, negli anni Novanta del Settecento, nell'e-
spropriare le proprietà terriere della Chiesa e dell'a-
ristocrazia in modo da avvantaggiare la maggior 
parte dei contadini, anziché una piccola borghesia 
urbana. Poi arrivò l'ondata rivoluzionaria del 1848, 
quando le comunità rurali furono tradite ancora 
una volta. Nel mezzo di una grave crisi agricola, il 
governo decretò un aumento dell'imposta sulla pro-
prietà, creando un'ulteriore fonte di difficoltà che la 
Francia rurale non avrebbe dimenticato facilmente. 
A causa del diffuso senso di essere stati ingannati 
dalle élite urbane, molti si rivolsero alla figura cari-
smatica del nipote di Napoleone, che di lì a poco si 
sarebbe autoproclamato imperatore. 

Quando la musica si ferma 

Come giustamente osservano Cagé e Piketty, le im-

passe politiche che paralizzano regolarmente la po-
litica francese derivano da un accumulo di debito. 
"Come nel XVIII secolo", spiegano, "una corsa sfre-
nata verso l'indebitamento può essere vista come 
una conseguenza della percepita impossibilità di 
una tassazione equa. Le classi lavoratrici e medie 
non sono più disposte a pagare di più e sono favo-
revoli a una tassazione più elevata per i più ricchi; di 
fronte al rifiuto o all'incapacità del governo di muo-
versi in questa direzione, l'unica risposta praticabile 
e immediata è quella di accumulare più debito". 

La soluzione da loro proposta è una maggiore tassa-
zione della ricchezza e del capitale, seguendo il pre-
cedente del programma tedesco occidentale Laste-
nausgleich ("Perequazione degli oneri") del 1952, 
volto a risarcire i tedeschi per i danni subiti durante 
la guerra di Hitler. Tuttavia, la politica tedesca fu 
introdotta in condizioni che la Francia moderna 
difficilmente potrà replicare. Il Lastenausgleich ri-
fletteva la consapevolezza che la guerra era stata 
persa e che erano necessari dei sacrifici; ma fu an-
che concepito per sfruttare una ripresa economica, 
basata sui principi di mercato, che stava appena 
iniziando a delinearsi. 

Di fatto, il programma fiscale contribuì a sostenere 
quello che sarebbe poi stato definito il Wirts-
chaftswunder (miracolo economico) del dopoguer-
ra. Ma in assenza di un "miracolo", avrebbe genera-
to la stessa disillusione politica che Cagé e Piketty 
documentano nel ripercorrere la Francia degli anni 
1790, 1848-49 e degli anni '20 (che portò a una mo-
bilitazione a sinistra e rafforzò sostanzialmente il 
Partito Comunista Francese). 

Nel complesso, Cagé e Piketty hanno realizzato 
un'analisi unica e ben documentata dei problemi 
che affliggono la democrazia francese e del ruolo 
storico del debito nel plasmare le scelte tra riforma 
e rivoluzione. Data la foto degli autori sulla sovrac-
coperta interna, dove indossano vistosamente abiti 
rossi e sfoggiano un grande sorriso per l'obiettivo, è 
facile interpretare il loro libro come un presagio. I 
cicli politici alimentati dal debito che da tempo ca-
ratterizzano la storia francese non sono finiti e po-
trebbero benissimo innescare un'altra ondata di 
fervore rivoluzionario. 

Julia Cagé e Thomas Piketty , Storia del con-
flitto politico: elezioni e disuguaglianze so-
ciali in Francia, 1789-2022 ( Harvard Univer-
sity Press, 2025). 

Da project syndicate 
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Guerra in Ucraina, Kubilius: progres-
si militari di Kiev spingono Putin al 
tavolo dei negoziati 

Di Angela Skujins 

 

In un'ampia intervista a Europe Today, il programma 
del mattino di Euronews, il commissario europeo alla 
Difesa Andrius Kubilius ha parlato dei successi militari 
dell'Ucraina, delle ambizioni di difesa europee e di co-
me interpretare le dichiarazioni della Casa Bianca 

 
Il commissario europeo alla Difesa Andrius Kubilius ha 
dichiarato che i recenti progressi dell'Ucraina, con attacchi 
mirati alle unità navali russe unità navali e alle infrastrut-

ture energetiche, stanno mettendo Kiev in una posizio-
ne di forza e dovrebbero, si spera, costringere il presi-
dente russo Vladimir Putin al tavolo dei negoziati. 

"È straordinario ciò che l'Ucraina è riuscita a ottenere 
negli ultimi sei mesi con attacchi in profondità", ha com-
mentato Kubilius a Europe Today. 

"Un'evoluzione di questo tipo dovrebbe essere un argo-
mento chiaro per Putin e il suo entourage: non è in gra-
do di raggiungere progressi significativi nei suoi obiettivi 
di guerra. È questo il momento in cui dovrebbero inizia-
re vere trattative per una pace giusta", ha aggiunto il 
commissario alla Difesa. 

L'Ue sta aiutando l'Ucraina con un prestito da 90 mi-
liardi di euro, di cui 60 miliardi destinati alla difesa. 
Inoltre, questa settimana la presidente della Commissio-
ne europea Ursula von der Leyen ha visitato la capitale 
ucraina e ha annunciato con Kiev un accordo sui droni. 

La difesa europea e gli aiuti all'Ucraina, diversi Paesi 
rivedono le richieste all'esecutivo Ue 

Parlando di difesa europea, Kubilius ha deplorato che 
alcuni Paesi stiano "riducendo" le loro ambizioni iniziali 
per la quota del programma di prestiti alla difesa 
dell'Ue, da 150 miliardi di euro e noto come Security 
Action for Europe (SAFE), citando quelle che ha descritto 
come limitazioni fiscali interne. 

Il programma rientra nello sforzo dell'Unione europea 
per riarmarsi entro il 2030, anno indicato da varie agen-
zie di sicurezza nazionali e da funzionari della difesa 
come il momento in cui le difese del continente potreb-
bero essere messe alla prova da aggressioni esterne, 
come quella russa. 

Kubilius ha spiegato che 19 Paesi hanno già visto i loro 
accordi di prestito approvati dall'esecutivo europeo, 
ma alcuni stanno rivedendo le richieste iniziali. 

"Vediamo che alcuni Paesi stanno, diciamo, ridimensio-
nando un po' le loro richieste iniziali", ha dichiarato il 

commissario Ue alla Difesa. "Alcuni Paesi sono un po' 
più prudenti nel prendere i fondi. Di solito la ragione è la 
situazione fiscale, o i limiti di bilancio nel Paese. Questo 
è ciò che constatiamo". 

Alla Polonia è stato assegnato il prestito SAFE più con-
sistente, pari a circa 43 miliardi di euro. Prima che la 
richiesta fosse approvata formalmente, il presidente del 
Paese, Karol Nawrocki, del partito conservatore Diritto e 
Giustizia (PiS), aveva sostenuto che quei fondi avrebbe-
ro intaccato la sovranità nazionale. 

Controversie simili si sono verificate in altri Paesi, come 
la Romania, dove la Commissione e Bucarest hanno fina-
lizzato un prestito di circa 16 miliardi di euro dopo di-
spute interne sulla sua ripartizione e l'ingresso di droni 
nel suo spazio aereo. 

Kubilius ha sottolineato che il fianco orientale dell'Euro-
pa, considerato il principale pilastro della sicurezza 
dell'Ue, si è assunto "la maggiore responsabilità nello 
spendere i prestiti SAFE". 

Le regioni baltiche di Lettonia, Lituania ed Estonia hanno 
prestiti per un totale di dodici miliardi di euro, con parti-
colare attenzione allo sviluppo di capacità di droni e di 
sistemi anti-drone. 

Kubiulis: pieno sostegno alla Danimarca contro le ri-

chieste di Trump sulla Groenlandia 

Kubilius ha inoltre commentato la nuova promessa del 

presidente statunitense Donald Trump, formulata al ver-

tice NATO della scorsa settimana ad Ankara, in Turchia, 

di voler controllare la Groenlandia, territorio artico au-

tonomo all'interno del Regno di Danimarca. La prima 

ministra danese Mette Frederiksen ha ribadito in 

quell'occasione che "la Groenlandia naturalmente non è 

in vendita". 

Kubilius ha ricordato che le dichiarazioni di Trump non 

sono nuove e che la risposta dell'Ue è molto chiara. 

"Alla Danimarca è stato promesso tutto il nostro soste-

gno", ha affermato. Ha aggiunto che gli interventi pub-

blici di Trump sono a volte "emotivi" e che il blocco deve 

imparare a reagire nel modo più adeguato. 

"Negli anni in cui il presidente Trump è stato al potere, 

dobbiamo dire che abbiamo visto una certa differenza 

nelle sue prese di posizione pubbliche, talvolta molto 

emotive", ha spiegato il commissario Ue alla Difesa.  

Segue alla successiva 
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Di Enrico Fardella e Sergey Radchenko 
In seguito alle visite di Stato consecutive in Cina, avvenute a maggio, del presidente statunitense 
Donald Trump e del presidente russo Vladimir Putin, molti commentatori americani ed europei 
hanno osservato che i vertici avevano prodotto ben poco di concreto. Ma dal punto di vista cinese , 
questo non aveva importanza. Ciò che contava erano le immagini, trasmesse dai media statali cine-
si: come gli imperatori di un tempo, il leader cinese Xi Jinping riceveva missioni di omaggio dai più 
importanti potentati stranieri. In termini simbolici, le visite rafforzavano la narrazione di Pechino 
secondo cui la Cina ha superato i suoi rivali ed è tornata al centro del mondo. 
Alla base di questa visione trionfale c'è l'affermazione cinese secondo cui, laddove i sovietici hanno 
gestito male il socialismo e gli americani hanno corrotto il capitalismo, solo la Cina ha scoperto la 
formula in grado di conciliare l'autorità statale con il dinamismo del mercato e di ristabilire l'armo-
nia internazionale. Ma questa narrazione nazionalista rischia di oscurare una realtà storica fonda-

mentale: l'ascesa della Cina non è avvenuta al di fuori dei 
sistemi costruiti dai suoi rivali, bensì attraverso l'abile 
sfruttamento di tali sistemi da parte di Pechino. Nei suoi 
primi decenni, la Cina comunista si è affidata all'Unione 
Sovietica per gettare le proprie fondamenta. E da quando 
le politiche di "riforma e apertura" di Deng Xiaoping han-
no collegato la Cina all'economia mondiale alla fine degli 
anni '70, la Cina ha utilizzato il suo accesso ai mercati occi-
dentali per trasformarsi in una superpotenza economica e 
militare. 
Eppure Pechino sembra sorprendentemente inconsapevo-
le del fatto che il suo continuo successo dipenda dall'ordi-
ne guidato dagli Stati Uniti. Negli ultimi anni, Pechino ha 
consolidato il suo controllo sulle catene di approvvigiona-
mento e acquisito un'influenza senza precedenti sui suoi 
partner commerciali. È inoltre diventata sempre più sfron-
tata nella sua corsa al dominio industriale, ignorando le 
lamentele provenienti da Europa e Stati Uniti secondo cui 
la sua sovrapproduzione sta minando le loro industrie. Ad 
esempio, alla sessione del Forum economico mondiale di 
Dalian a giugno, invece di riconoscere che la Cina si basa . 
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"Dobbiamo imparare a moderare, da parte 

nostra, le reazioni". 

Quando il leader repubblicano ha ribadito la 

sua retorica annessionista all'inizio di que-

st'anno, il governo danese ha annunciato ad 

aprile l'acquisto del sistema di difesa missili-

stica terra-aria SAMP/T NG. 

Si tratta di un sistema di difesa aerea franco-

italiano, considerato da molti la risposta euro-

pea ai sistemi missilistici di difesa aerea Pa-

triot statunitensi. Danimarca, Francia e Italia 

hanno già inoltrato ordini per il SAMP/T NG, a 

cui si è aggiunta l'Ucraina. 

Alla domanda se questo sia il modo in cui gli 

europei dovrebbero reagire alle dichiarazioni 

di Trump, Kubilius ha risposto che "ogni Paese 

decide cosa vuole acquistare". "Quando utiliz-

ziamo fondi dell'Unione europea, come i pre-

stiti SAFE e altri strumenti, vogliamo che gli 

Stati membri spendano quel denaro so-

prattutto per prodotti europei", ha aggiunto. 

Da euronews 

La Cina sta sabotando il mondo che le 
permette di raggiungere la sua ascesa 

La rischiosa scommessa di Pechino contro l'Occidente 

https://www.foreignaffairs.com/regions/china
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sulla disponibilità dei paesi (principalmente occidentali) a continuare ad assorbire il surplus cine-
se, il premier cinese Li Qiang ha affermato che la Cina è semplicemente più competitiva perché 
investe nell'innovazione. L'incapacità di Pechino di riconoscere, per non parlare di affrontare, il 
suo problema di sovraccapacità ha spinto i principali partner commerciali della Cina – tutte impor-
tanti economie occidentali – al limite dell'esasperazione.  
Per ora, potrebbe sembrare che la Cina abbia il sopravvento, essendosi assicurata una posizione 
dominante in numerosi settori e catene di approvvigionamento globali chiave. I paesi europei in 
particolare sono stati indeboliti dalla concorrenza cinese e l'incapacità dell'UE di elaborare una 
strategia unitaria nei confronti di Pechino rischia di erodere la sua coesione economica interna, e 
persino politica. Ma l'esito a lungo termine potrebbe essere molto diverso da quello che i leader 
cinesi prevedono. La crescente frustrazione nei confronti della Cina sta già spingendo gli Stati Uni-
ti e l'Europa ad adottare severe contromisure per proteggere le proprie industrie. Pechino sta 
quindi trascurando il paradosso fondamentale del proprio successo: l'ascesa della Cina rimane 
legata all'apertura delle economie che spera di superare. La sua strada verso un ordine post-
occidentale passa ancora attraverso l'Occidente. 
DIPENDENZA DALL'ASCESA 
Le ambizioni di una grande potenza si riflettono nel modo in cui essa percepisce il proprio ruolo 
nel mondo. Fin dalla fondazione della Repubblica Popolare Cinese nel 1949, l'ambizione strategica 
della Cina è stata quella di riportare il paese a quello che i suoi leader considerano il suo legittimo 
posto al centro dell'ordine internazionale. In questa visione del mondo, l'egemonia occidentale 
rappresenta il principale ostacolo al ritorno della civiltà cinese alla sua naturale centralità e, con 
essa, al ripristino dell'armonia globale. 
Tuttavia, Pechino non perseguì questo obiettivo rifiutando categoricamente gli ordini internazio-
nali esistenti. Al contrario, li sfruttò dapprima per accelerare l'ascesa della Cina e poi, progressiva-
mente, li contestò dall'interno man mano che il proprio potere si espandeva. Sia gli ordini guidati 
dall'Unione Sovietica che quelli guidati dagli Stati Uniti furono considerati un mezzo per raggiun-
gere un fine e utilizzati in modo pragmatico e selettivo per massimizzare i vantaggi politici ed eco-
nomici, preservando e ampliando al contempo il margine di manovra della Cina. 
Questa strategia si è manifestata in modo particolarmente evidente nella partecipazione della Ci-
na all'ordine liberale occidentale. La politica di "riforma e apertura" di Deng Xiaoping implicava 
una decisione pragmatica di sfruttare l'ordine liberale a vantaggio della Cina. Tuttavia, a partire 
dagli anni '90, pur con l'intensificarsi dell'integrazione di Pechino nell'economia mondiale, i leader 
cinesi hanno iniziato a considerare il primato americano come il principale ostacolo a lungo termi-
ne al rinnovamento nazionale cinese. Temevano che un impegno costante con l'Occidente potes-
se favorire la liberalizzazione politica e, in ultima analisi, minare il monopolio del potere da parte 
del Partito Comunista Cinese. 

Pechino ha quindi adottato una duplice strategia: sfruttare l'apertura dell'ordine esistente e al 
contempo eroderne gradualmente le fondamenta. Sotto la guida di Xi, questa tendenza è diventa-

ta ancora più esplicita. Si pensi alla Belt and Road Initiative , l'enorme programma internazionale 
di sviluppo economico e infrastrutturale lanciato da Pechino nel 2013 e che ora si estende a oltre 
150 paesi. Collegando economie in via di sviluppo e avanzate – comprese alcune europee – attra-

verso una vasta rete incentrata sulla Cina, supportata da standard, catene di approvvigionamento 
segue alla successiva 
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e reti finanziarie cinesi, Pechino ha cercato di spostare il centro di gravità dell'economia interna-
zionale dalle istituzioni che hanno sostenuto la leadership statunitense dalla Seconda Guerra 
Mondiale. 
La rapida crescita dell'influenza economica e politica della Cina ha inoltre rafforzato la convin-
zione, tra i leader cinesi, che l'egemonia statunitense sull'ordine internazionale stesse entrando 
in una fase di declino irreversibile. Negli ultimi anni, Xi Jinping ha adottato pubblicamente il 
mantra "l'Oriente è in ascesa, l'Occidente in declino" (东升西降), ma le basi intellettuali di questo 
slogan risalgono alla crisi finanziaria globale del 2007-2008, che molti analisti cinesi interpreta-
rono come prova delle debolezze strutturali dell'ordine liberale occidentale.  
L'ascesa della Cina rimane legata all'apertura delle economie che spera di superare. 
Dalla fine del 2025, i meme virali cinesi come la "linea di morte americana" – l'idea che i cittadini 
americani comuni vivano a un passo dal collasso a causa di una crisi – hanno contribuito a 
diffondere in Cina la percezione di un declino economico, sociale e politico degli Stati Uniti. Per 
molti giovani cinesi che si trovano ad affrontare un'economia in rallentamento e minori oppor-
tunità, le storie sul declino americano offrono la rassicurazione che i problemi della Cina siano 
temporanei, mentre quelli dell'Occidente siano strutturali. 
Nel frattempo, strateghi ed esperti di politica estera cinesi dipingono l'Occidente come moral-
mente e politicamente esausto, presentando al contempo la Cina come fonte di stabilità, ordine 
e rinnovamento della civiltà. Studiosi come Jin Canrong dell'Università Renmin di Pechino affer-
mano che il centro di gravità mondiale si sta progressivamente spostando dalla regione transat-
lantica verso l'Asia, in particolare verso la Cina. In effetti, questa tesi ha guadagnato terreno an-
che nel mondo non occidentale, in paesi dissimili come Cambogia, Zimbabwe, Iran e persino 
Arabia Saudita, dove alcune élite politiche hanno dipinto il liberalismo occidentale come inva-
dente, ipocrita o esaurito, presentando la Cina come partner di stabilità, sovranità e sviluppo. 
La tesi cinese ha attecchito anche in alcuni settori della società occidentale. Leader come l'ex 
primo ministro ungherese Viktor Orbán e il primo ministro slovacco Robert Fico hanno dipinto 
la Cina come un modello di stabilità e un'alternativa strategica al liberalismo occidentale, men-
tre in Francia e in Italia influenti ambienti economici e politici sostengono da tempo legami più 
stretti con Pechino come fonte di opportunità economiche e autonomia strategica. Persino in 
Germania, dove gli atteggiamenti nei confronti della Cina si sono irrigiditi, parte dell'establish-
ment industriale continua a privilegiare il dialogo economico rispetto allo scontro. Le ricorrenti 
tensioni tra Trump e i leader europei – su commercio, spese per la difesa, NATO e dazi – hanno 
ulteriormente rafforzato la percezione di Pechino che la relazione transatlantica sia fragile e che 
l'Europa possa alla fine cercare di prendere le distanze da Washington. 
Secondo Pechino , la Cina può soppiantare l'ordine guidato dagli Stati Uniti non attraverso uno 
scontro diretto, ma resistendo più a lungo e adattandosi meglio agli Stati Uniti, e, nel tempo, 
convincendo un numero crescente di Stati che la leadership cinese offre una base più legittima 
per l'ordine internazionale. Nel calcolo strategico di Xi, la cosiddetta trappola di Tucidide può 
essere evitata proprio perché si prevede che gli Stati Uniti si indeboliscano internamente prima  
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che un conflitto catastrofico diventi inevitabile. A sostegno di queste ipotesi vi è la convinzione di Pe-
chino che la Cina possa avere successo in modi in cui il suo equivalente sovietico non è riuscito: laddo-
ve i sovietici hanno fallito perché si sono dimostrati incapaci di sostenere la lotta economica e ideolo-
gica necessaria per sconfiggere gli Stati Uniti, la Cina, sfruttando il "socialismo con caratteristiche ci-
nesi", possiede la profondità di civiltà, la resilienza politica e il dinamismo economico necessari per 
superare l'egemonia americana e plasmare un nuovo ordine globale. 
Eppure, la gloriosa narrazione della Cina presenta un punto cieco fondamentale. Il successo della sua 
ascesa è dipeso in larga misura dall'ordine preesistente per quanto riguarda l'accesso agli aiuti, alle 
tecnologie, alle competenze e, in ultima analisi, ai mercati. A differenza dell'Unione Sovietica, la Cina 
non ha mai costruito un ordine alternativo completo in grado di sostituire le istituzioni che sono alla 
base del sistema internazionale guidato dagli Stati Uniti. Al contrario, si è affidata all'apertura dell'or-
dine esistente, sfidandone gradualmente le regole e le istituzioni dall'interno. Di conseguenza, più la 
Cina riuscirà a indebolire l'ordine liberale che ha reso possibile la sua ascesa, maggiore sarà il rischio 
che mini le fondamenta stesse su cui si basa ancora la sua prosperità. 
MORSARE LA MANO 
La leadership cinese non è del tutto ignara delle profonde distorsioni economiche prodotte dalla cre-
scita del paese, trainata dalle esportazioni. Negli ultimi mesi, importanti economisti cinesi ed ex ban-
chieri centrali sono giunti alla conclusione che la principale sfida economica della Cina sia l'insufficien-
te domanda interna. Sostengono che il modello di crescita cinese, basato sugli investimenti, abbia ge-
nerato un eccesso di risparmi, una debolezza dei consumi delle famiglie e una cronica carenza di do-
manda. Nei loro scritti emerge un consenso crescente sul fatto che, a meno che il reddito delle fami-
glie cinesi non aumenti e i consumi non assumano un ruolo più rilevante nella crescita, la Cina conti-
nuerà a generare un eccesso di produzione e di risparmi, mantenendo così enormi surplus delle par-
tite correnti e rafforzando la dipendenza dalla domanda estera. 
Eppure, gli economisti cinesi tacciono perlopiù sulla dipendenza della Cina dalla disponibilità dei mer-
cati esteri ad assorbire la sua produzione e i suoi risparmi in eccesso. Molti dei loro colleghi stranieri, 
al contrario, convergono su una diagnosi interna simile, ma sottolineano anche le profonde conse-
guenze internazionali dello squilibrio economico cinese. Ad esempio, Michael Pettis, economista di 
Pechino, sostiene da tempo che i consumi repressi e l'eccesso di risparmi interni hanno costretto la 
Cina a esportare sia beni che capitali, obbligando altre economie – storicamente, soprattutto gli Stati 
Uniti – ad assorbire le eccedenze cinesi attraverso deficit commerciali e afflussi di capitali. 
Gli analisti europei stanno ora estendendo questa argomentazione all'UE. Deviando la produzione 
cinese in eccesso verso i mercati europei – una pratica accelerata dagli sforzi statunitensi per ridurre 
la dipendenza dalle importazioni cinesi – Pechino potrebbe esporre l'UE a crescenti pressioni di dein-
dustrializzazione e a una concorrenza deflazionistica. Se non affrontate, queste dinamiche porteran-
no a una maggiore disoccupazione, a un ampliamento delle disuguaglianze sociali e a una crescente 
insicurezza economica, alimentando il sostegno ai movimenti politici nazionalisti e di estrema destra 
in tutta Europa. 
I meccanismi che hanno sostenuto l'ascesa della Cina ne limitano lo sviluppo futuro. 
L'approccio di Pechino ha già accelerato le reazioni protezionistiche sia negli Stati Uniti che in Europa. 
A Washington, si è formato un consenso bipartisan sulla necessità di ridurre la dipendenza dalle cate-
ne di approvvigionamento cinesi e di contrastare gli effetti della sovraccapacità produttiva  
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sovvenzionata dalla Cina. A Bruxelles, la Commissione europea ha dichiarato "insostenibile" l'attua-
le stato delle relazioni economiche tra UE e Cina. L'Europa sta ora valutando misure coordinate di 
ampia portata, volte ad affrontare la sfida cinese in termini sistemici. 
Anche i paesi al di fuori dell'Occidente stanno iniziando a seguire l'esempio. Pur competendo con gli 
Stati Uniti nei settori ad alta tecnologia, la Cina continua a sostenere aggressivamente la produzio-
ne manifatturiera cinese a bassa e media tecnologia, limitando la crescita di paesi come Brasile, In-
dia, Indonesia e Turchia. Ciò ha già portato a risposte politiche: l'India ha ampliato gli strumenti di 
difesa commerciale e i meccanismi di controllo degli investimenti nei confronti delle imprese cinesi, 
mentre Brasile e Turchia hanno intensificato le indagini antidumping e discusso di misure di salva-
guardia per i settori industriali strategici. Tendenze simili si osservano in Indonesia, dove i respon-
sabili politici hanno cercato sempre più di ridurre la dipendenza dai beni manifatturieri importati 
dalla Cina e di rafforzare le catene del valore nazionali. 
Quanto più Pechino cerca di accrescere il proprio dominio industriale, tanto più alimenta il protezio-
nismo, le strategie di riduzione del rischio e la frammentazione dello stesso sistema economico in-
ternazionale che ne ha permesso l'ascesa. Il modello economico cinese sembra ora intrappolato in 
una contraddizione che si autoalimenta: i meccanismi che ne hanno sostenuto la straordinaria asce-
sa generano al contempo la resistenza internazionale e la frammentazione sistemica che limiteran-
no il suo sviluppo futuro. 
LUOGO DI SCARICO PIÙ PREFERITO 
Finora, Pechino ha liquidato le preoccupazioni statunitensi ed europee come un tentativo di addos-
sare alla Cina la colpa delle proprie difficoltà economiche. I funzionari cinesi sostengono che il sur-
plus commerciale del paese non sia il risultato di squilibri interni, bensì di autentici vantaggi compa-
rativi e delle scelte volontarie dei consumatori e delle imprese occidentali. Da questa prospettiva, la 
resistenza occidentale all'espansione industriale cinese non è altro che un futile tentativo di ostaco-
lare un cambiamento irreversibile negli equilibri di potere globali. L'implicazione è inequivocabile: 
gli Stati Uniti e l'Europa dovrebbero adattarsi all'ascesa della Cina, anziché cercare di contenerla. 
La risposta di Pechino riflette un tentativo sottile ma significativo di trasformare l'identità della Cina: 
da potenza anti-egemonica che sfida l'ordine esistente ad attore egemonico di fatto, in cerca di ac-
cettazione della nuova gerarchia che ha affermato. Tuttavia, l'aspettativa di Pechino che il resto del 
mondo si adatterà indefinitamente a una dipendenza sempre più profonda dalla capacità industria-
le cinese è irrealistica. Se la Cina continuerà su questa strada, la reazione negativa contro la sua 
egemonia industriale non farà che intensificarsi. Nella migliore delle ipotesi, la Cina può ritardare 
l'inevitabile riassetto rendendo più costosa per i suoi partner commerciali la diversificazione al di 
fuori delle catene di approvvigionamento cinesi. Allo stesso tempo, Pechino può cercare di erodere 
il sostegno a politiche commerciali e di investimento più rigide sfruttando l'accesso al suo vasto 
mercato interno e mobilitando le imprese straniere e le fazioni politiche che continuano a beneficia-
re dei rapporti economici con la Cina. 
Ciononostante, nonostante la crescente pressione sulle economie europee, l'Europa potrebbe in-
contrare maggiori difficoltà rispetto agli Stati Uniti nel contrastare la Cina. Come hanno sostenuto 
Michael Pettis ed Enrico Fardella, l'Unione Europea rimane strutturalmente vulnerabile e soggetta a 
subire gli squilibri cinesi. L'eurozona combina economie in surplus trainate dalle esportazioni, come 
Germania e Paesi Bassi, con economie più dipendenti dalle importazioni nell'Europa meridionale, 
creando una divergenza di interessi in merito alle relazioni economiche con Pechino.  
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La Cina può quindi trasformare la leva economica esterna in divisioni politiche interne all'Europa. 
La prospettiva di ritorsioni contro settori fortemente esposti – non ultimo l'industria automobilistica 
tedesca, ma anche i beni di lusso, i macchinari e la produzione manifatturiera avanzata – ha ulte-
riormente indebolito la capacità dell'Europa di adottare una strategia economica coerente nei con-
fronti della Cina. 
La ricerca da parte di Pechino del dominio industriale globale si rivelerà probabilmente contropro-
ducente. 
La crescente disputa tra Bruxelles e Pechino riflette la necessità di una migliore strategia europea . 
La Commissione europea sta cercando sempre più di rafforzare la propria capacità di gestire gli 
squilibri esterni e proteggere la stabilità economica dell'Europa. Ma la Cina considera il manteni-
mento dell'accesso al mercato europeo strategicamente vitale. Mentre gli Stati Uniti si muovono 
per limitare l'accesso della Cina al proprio mercato e ridurre la dipendenza strategica dalle importa-
zioni cinesi, l'Europa sta diventando l'ultimo grande discarica per le eccedenze cinesi. Se gli squilibri 
commerciali con la Cina persistono, continueranno a generare debito e ad accelerare la deindu-
strializzazione, intensificando la frammentazione politica già visibile in tutto il continente. 
Va notato che Pechino non è rimasta del tutto indifferente a queste preoccupazioni. Ha ripetuta-
mente promesso di rafforzare la domanda interna, ha introdotto misure limitate a sostegno dei 
consumi e ha ammorbidito alcuni aspetti della sua comunicazione diplomatica per rassicurare go-
verni e investitori stranieri. Tuttavia, questi aggiustamenti rimangono troppo modesti per risolvere 
il problema di fondo: la Cina continua a privilegiare la produzione rispetto ai consumi, la politica 
industriale rispetto al reddito delle famiglie e l'espansione delle esportazioni rispetto a un autentico 
riequilibrio interno. 
La Cina rischia quindi di accrescere la propria dipendenza dalla domanda estera per il suo surplus 
proprio nel momento in cui il mondo si mostra meno disposto ad assorbirlo. Pertanto, la ricerca del 
dominio industriale globale da parte di Pechino si rivelerà probabilmente controproducente. Anzi-
ché facilitare una transizione agevole verso un ordine post-americano, potrebbe erodere le condi-
zioni globali che hanno sostenuto l'ascesa della Cina. La sfida più urgente per la leadership cinese 
potrebbe non essere come superare l'Occidente, ma come riequilibrare la propria economia prima 
che il mondo la costringa a farlo. 
CAMBIARE IL MODELLO 
Se l'Europa e gli Stati Uniti riaffermassero con decisione il controllo sui propri conti esteri, la Cina si 
troverebbe di fronte a un vincolo fondamentale: i mercati esteri per la sua produzione in eccesso 
verrebbero preclusi. È improbabile che altre economie avanzate offrano mercati alternativi, mentre 
la maggior parte dei paesi in via di sviluppo non dispone della capacità finanziaria necessaria per 
sostenere i deficit richiesti. In tali condizioni, la Cina sarebbe prima o poi costretta a riconfigurare il 
proprio modello economico interno. 
In linea di principio, questo potrebbe produrre l'esito più costruttivo per tutte le parti coinvolte. Un 
riorientamento efficace del modello di crescita cinese richiederebbe un sostanziale trasferimento di 
reddito verso le famiglie cinesi, stimolando i consumi, riducendo le disuguaglianze interne e ren-
dendo la crescita meno dipendente dalle esportazioni e dagli investimenti industriali. Queste politi-
che redistributive garantirebbero che una quota maggiore dei benefici della crescita economica va-
da alle famiglie comuni piuttosto che alle imprese, agli enti locali e ai settori favoriti dallo Stato.  
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Paradossalmente, per salvaguardare il benessere a lungo termine del suo popolo, la Cina potrebbe 
dover tornare a essere più socialista: questa volta, non socializzando la produzione, ma socializzan-
do la prosperità. 
Un simile cambiamento attenuerebbe anche le tensioni con gli Stati Uniti e l'Europa, ridurrebbe gli 
squilibri globali e indebolirebbe la logica del nazionalismo economico di Pechino, basato sul princi-
pio "impoverisci il tuo vicino". In pratica, tuttavia, modificare il modello economico cinese sarebbe 
un'impresa titanica. Inoltre, per aumentare significativamente il reddito familiare in percentuale del 
PIL, i leader cinesi dovrebbero operare una corrispondente riduzione delle risorse attualmente con-
trollate dalle imprese e dalle amministrazioni locali, un cambiamento che risulterebbe economica-
mente e politicamente oneroso per Pechino. 
Se il problema immediato di Pechino è come persuadere il mondo a continuare ad assorbire i suoi 
eccessi, la sua sfida a lungo termine è trovare un percorso verso la prosperità che non dipenda più 
da essi. Se la questione immediata per gli Stati Uniti e l'Europa è come riprendere il controllo dei 
propri equilibri esterni e ricostruire le proprie economie produttive, il loro compito a lungo termine 
è capire come coinvolgere la Cina nel ridefinire la sua ascesa in un modo più compatibile con un 
ordine internazionale sostenibile. 
In definitiva, il futuro della stabilità economica globale potrebbe dipendere dalla volontà della Cina 
di riconsiderare la logica che ha sostenuto la sua ascesa. Dal 1949, la strategia anti-egemonica del 
Partito Comunista Cinese ha avuto un notevole successo nel rimodellare il contesto internazionale e 
nel creare lo spazio per la straordinaria ascesa della Cina, un risultato radicato soprattutto nel duro 
lavoro, nella disciplina e nella resilienza del popolo cinese. Eppure la storia offre un monito. Le 
grandi potenze corrono il rischio quando cessano di considerare il successo come il prodotto di 
contingenze e sforzi e iniziano invece a vederlo come l'espressione del destino storico. Se Pechino 
cade in questa trappola e si rifiuta di dare ascolto agli avvertimenti occidentali, scatenerà una fero-
ce guerra commerciale che lascerà il mondo in condizioni ben peggiori e il sogno della rinascita na-
zionale cinese in frantumi. 
 

Da foreign affairs 

La Cina vuole dominare l'Ue: Berlino 

si sveglierà finalmente? 

Di Oliver Grimm 

 

Nessun annuncio pubblico, nessun comunicato 

stampa, silenzio radio totale: nella loro ultima riu-

nione di Consiglio prima dell’estate, i ministri degli 

Esteri dell’Ue hanno approvato un documento geo-

politicamente esplosivo. Nel loro nuovo “Assess-

ment of the EU’s Strategic Environment”, i 27 mini-

stri avvertono che la Cina intende sfruttare i suoi 

“vantaggi asimmetrici rispetto all’Ue, dagli squilibri 

commerciali alle materie prime critiche fino ai pro-

gressi tecnologici” come leva “nel perseguimento 

della sua ambizione di diventare la potenza leader 

mondiale.” Pechino “continuerà a cercare di au-

mentare la sua influenza in Europa”, afferma il do-

cumento. 
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Il documento di 20 pagine, intitolato “Common Understan-

ding of Threats and Challenges”, non è classificato né è 

comparso inaspettatamente all’ordine del giorno dei mini-

stri. Gli ambasciatori Ue avevano già dato il loro assenso 

l’8 luglio. Come sedicesimo dei 22 punti all’ordine del gior-

no, è stato approvato all’inizio della riunione del Consiglio 

di lunedì. Il nostro brillante collega Finbarr Bermingham 

del “South China Morning Post” è stato il primo a notarlo. 

Il suo contenuto è una rivalutazione significativa della mi-

naccia cinese all’autonomia dell’Europa. La Repubblica 

Popolare “si posiziona per vincere la competizione sistemi-

ca, combinando scala industriale, ambizione tecnologica e 

portata globale, sfruttando al tempo stesso l’instabilità”, si 

legge nel testo. 

La realtà politica, tuttavia, mostra i limiti dell’auto-

nomia dell’Unione nei confronti di Pechino. Solo 

due giorni dopo la riunione dei ministri degli Esteri, 

il “Financial Times” ha riportato che all’Ucraina sarà 

permesso di utilizzare 6 miliardi di euro del prestito 

da 90 miliardi dell’Ue per acquistare componenti 

cinesi per la sua flotta di droni. La Cina raccoglie 

così doppi profitti dalla guerra della Russia contro 

l’Ucraina: grazie al suo dominio tecnologico, en-

trambe le parti in conflitto sono fedeli clienti della 

sua industria dei droni. 

Certo, la minaccia maggiore per l’Europa continua a 

provenire da Mosca, concludono i ministri nella 

loro valutazione: “La Russia cerca di spezzare l’ordi-

ne di sicurezza europeo e globale e di promuovere 

un modello di governance basato su sfere di in-

fluenza, attraverso cui punta a riaffermare la pre-

dominanza sui suoi vicini.” Le speranze dei ministri 

per una rapida fine di questa guerra sono minusco-

le: “La Russia continua a ignorare gli sforzi diploma-

tici per porre fine alla sua guerra di aggressione e 

raggiungere una pace giusta e sostenibile sul conti-

nente.” 

Il Cremlino, si avverte nel documento, “ha intensifi-

cato la sua campagna ibrida contro l’Ue e i suoi Sta-

ti membri, incluse la distruzione di infrastrutture 

critiche, lo spionaggio, gli attacchi informatici, la 

manipolazione e ingerenza di informazioni stranie-

re, l’interferenza satellitare, la strumentalizzazione 

della migrazione, nonché l’interferenza nelle ele-

zioni e sabotaggi fisici e altre forme di ingerenza 

ostile.” Lo scopo di tutto ciò? “Minare l’unità e la 

democrazia europea, istigare paura e polarizzazio-

ne nelle società e, in modo cruciale, scoraggiare 

ulteriore sostegno all’Ucraina.” La “crescente mili-

tarizzazione della società e il passaggio a un’econo-

mia di guerra” in Russia “costituisce una minaccia a 

lungo termine per la sicurezza europea.” 

L’Ue ha ampiamente preso atto della minaccia po-

sta dalla Russia, dopo quattro anni e mezzo di guer-

ra totale e a 12 anni dall’annessione illegale della 

Crimea. C’è meno consenso sulla minaccia cinese. 

Diversi membri dell’Ue si sono deliberatamente 

lanciati in pericolose dipendenze economiche. Si 

pensi, per esempio, ai massicci investimenti cinesi 

in veicoli elettrici e batterie nella Spagna di Pedro 

Sánchez — che si affiderà a migliaia di lavoratori 

cinesi importati per almeno i prossimi due anni, per 

stessa ammissione del governo spagnolo. 

Ma il principale responsabile della svendita dell’Eu-

ropa alla dittatura cinese è la Germania. Sotto i 16 

anni di governo di Angela Merkel e i quattro del 

suo successore Olaf Scholz, Berlino ha ostacolato 

anche il minimo tentativo di formulare una risposta 

politica all’obiettivo dichiarato del Partito Comuni-

sta Cinese di diventare la superpotenza mondiale 

attraverso il dominio economico. Ciò che è buono 

per Volkswagen e Bosch è buono per la Germania. 

E ciò che è buono per la Germania non può essere 

messo in discussione dal resto dell’Ue. 

Con ritardo, i tedeschi si stanno svegliando. La di-

struzione sistematica del settore automobilistico 

tedesco, causata da una combinazione di avidità 

aziendale, miopia manageriale e un’ossessione per 

il motore a combustione nell’era dell’elettrificazio-

ne, sembra aver cambiato il pensiero del cancellie-

re tedesco. Il vertice franco-tedesco  a Brühl ha 

offerto un barlume di speranza. 

“Non sono pronto ad accettare che le cose conti-

nuino come stanno attualmente, perché questo va 

a scapito dei posti di lavoro in Europa”, ha detto 

Merz in una conferenza stampa congiunta con il 

presidente francese, Emmanuel Macron. Il deficit 

commerciale quotidiano dell’Ue di 1 miliardo di 

euro con la Cina non è semplicemente una conse-

guenza dell’interazione tra domanda europea e 

offerta cinese. Pechino, ha avvertito Macron, sta  
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conducendo una guerra commerciale “aggressiva” 

contro l’Europa. Macron ha aggiunto che Francia e 

Germania non sono mai state così convergenti sulla 

Cina. 

Entrambi i leader si sono concentrati sulla massiccia 

manipolazione della valuta cinese, lo yuan. Merz ha 

detto che Pechino lo svaluta deliberatamente del 30 

per cento per dare ai suoi esportatori un ulteriore 

vantaggio (in aggiunta ai faraonici sussidi statali alle 

sue industrie, fino a otto volte superiori rispetto ai 

paesi Ocse). “Se è corretto che la valuta cinese sia 

attualmente valutata correttamente, non dovrebbe 

esserci motivo per non fare in modo che possa esse-

re scambiata liberamente”, ha aggiunto Merz, non 

senza malizia. 

Berlino e Parigi si sono messe al lavoro su un piano 

per l’Ue per contrastare la minaccia cinese. I loro 

ministri delle Finanze e degli Esteri hanno il compito 

di elaborare un documento in tempo per il Consiglio 

europeo di metà ottobre. 

“Siamo solo all’inizio della produttività cinese. An-

drà fuori controllo e le autorità cinesi non potranno 

controllarla”, ha detto al Mattinale Europeo un di-

plomatico europeo. Di pari passo con il lavoro su 

questo fronte geoeconomico, l’Unione deve accele-

rare rapidamente il lavoro sul suo Mercato comune. 

“I prezzi devono tornare competitivi in Europa, e ciò 

avverrà attraverso il Mercato comune. Dobbiamo 

accelerare verso un Mercato comune 3.0. Altrimenti 

l’Europa diventerà una colonia industriale”, ha ag-

giunto il diplomatico. 

Tutto questo significa che la Commissione di Ursula 

von der Leyen deve cambiare rapidamente e pro-

fondamente il suo modus operandi. La DG Commer-

cio, ha sottolineato il diplomatico, non è stata crea-

ta per la politica industriale, ma per il libero scam-

bio. Con ritardo, la presidente von der Leyen ha fi-

nalmente accettato questa realtà. Ha incaricato De-

nis Redonnet, direttore generale aggiunto della DG 

Commercio responsabile dell’applicazione delle re-

gole commerciali, di diventare il suo “signor Cina.” 

Tutto questo funzionerà per prevenire la vassalizza-

zione economica dell’Europa? La risposta sarà data 

in un ufficio dirigenziale all’indirizzo Willy-Brandt-

Straße 1, 10557 Berlino — l’indirizzo del cancelliere 

federale della Germania. 

Da il mattinale 

Di Mark Leonard 
Alcuni leader europei sembrano pensare che umiliarsi per compiacere Donald Trump sia 
necessario per salvare la NATO e mantenere in vita l'alleanza occidentale. Ma aggrappan-
dosi disperatamente ai bei vecchi tempi delle relazioni transatlantiche, i leader europei 
rischiano ben più della loro dignità. 
 
 I leader europei hanno tirato un sospiro di sollievo quando il presidente degli Stati Uniti Donald 

Trump ha lasciato il vertice NATO della scorsa settimana ad Ankara, in Turchia. Nonostante al-

cuni momenti inopportuni in cui Trump ha ribadito il suo desiderio di impadronirsi della Groen-

landia e ha ordinato, in modo insensato, la sospensione di tutti gli scambi commerciali con la 

Spagna, l'incontro si è svolto senza gravi incidenti. 

La cosa più importante è che Trump non ha annunciato alcun ritiro significativo di truppe 

dall'Europa né alcuna intenzione di abbandonare l'alleanza. Ha persino avuto parole di elogio 

per il presidente ucraino Volodymyr Zelensky e si è impegnato a concedere all'Ucraina una li-

cenza per la produzione nazionale di missili di difesa aerea Patriot. Alla fine, persino Trump ha 

affermato che nell'aria si respirava "amore". 

Segue alla successiva 
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Ma, a prescindere dalle apparenze, il vertice è stato un esercizio assurdo. I leader della NATO si 
sono compiaciuti delle loro promesse di aumentare la spesa per la difesa al 5%, anche se tutti 
sanno che questa cifra arbitraria non significa nulla in assenza di discussioni più approfondite 
sulle capacità. Il dato è stato tirato fuori dal nulla l'anno scorso per compiacere Trump. Nei mesi 
precedenti al vertice, gli stessi leader si erano preoccupati che Trump avrebbe ritirato gli Stati 
Uniti dall'alleanza o ne avrebbe drasticamente ridotto la presenza in Europa, che si sarebbe così 
trovata alla mercé della Russia di Vladimir Putin. 
Ecco perché i leader della NATO hanno profuso tante energie nella preparazione di un vertice 
che non ammettesse momenti improvvisati. Il timore che l'imprevedibile presidente americano 
potesse sfruttare l'occasione per minare l'alleanza era palpabile. Quando è arrivato il momento, i 
leader europei si sono profusi in elogi per Trump, con il segretario generale della NATO, Mark 
Rutte, in prima linea in questa onnicomprensiva adulazione. 
Inizio modulo 
Fine modulo 
Alcuni commentatori ritengono che salvare la NATO e mantenere in vita l'alleanza occidentale 
valesse questa umiliazione. Ma inchinandosi a Trump e rimpiangendo con indulgenza i bei vec-
chi tempi delle relazioni transatlantiche, i leader europei rischiano ben più della loro dignità. 
Consideriamo il periodo successivo alla caduta del Muro di Berlino. Dopo l'euforia iniziale, molte 
zone dell'ex Repubblica Democratica Tedesca (Germania Est) si svuotarono a causa dell'esodo 
della popolazione, mentre i prezzi degli immobili aumentavano per l'afflusso di tedeschi occiden-
tali più benestanti. Il risultato fu un'ondata di nostalgia per un mondo perduto, espressa in film 
come " Addio, Lenin!". 
Il termine coniato per descrivere questa emozione è Ostalgie ("Estalgia"), e ha plasmato la politi-
ca e la cultura tedesca per quasi 40 anni. Sebbene molti scrittori della Germania dell'Est abbiano 
criticato tale sentimentalismo per aver banalizzato la repressione durata decenni, alcuni lo consi-
derano la chiave per comprendere i mali che affliggono oggi le regioni orientali della Germania. 
Lì si riscontra un diffuso rifiuto di riconoscere che il mondo è cambiato, l'abitudine di approfittarsi 
degli altri e la tendenza – occasionalmente – a rendersi ridicoli, come quando i tedeschi dell'Est 
ripetono a pappagallo le tesi russe sull'Ucraina. 
Ironicamente, il problema dell'Europa oggi non è solo che l'Ostalgia abbia frenato la Germania 
dell'Est; è che una nuova malattia, la Westalgia, si è diffusa. E ad Ankara se ne è avuta piena di-
mostrazione. 
La strategia di Westalgia presenta diverse caratteristiche chiave. La prima è il rifiuto di ricono-
scere che il mondo è andato avanti. Agendo come se le garanzie di sicurezza degli Stati Uniti 
fossero ancora solide come lo erano sotto le amministrazioni di Ronald Reagan e George H.W. 
Bush, e continuando ad acquistare armi statunitensi, sperano di riportare indietro l'orologio. Ma 
una strategia migliore riconoscerebbe che l'America è cambiata in modo fondamentale. Anche 
se un democratico dovesse insediarsi alla Casa Bianca nel gennaio 2029, il disimpegno degli 
Stati Uniti continuerà. 
Coloro che desiderano tornare indietro nel tempo tendono naturalmente a guardare al passato 
con ottimismo, sebbene alcuni elementi dell'assetto post-Guerra Fredda non siano stati vantag-
giosi per l'Europa. In particolare, l'eccessiva dipendenza dell'Europa dal potere americano ha 
avuto chiaramente un effetto infantilizzante. Persino stretti tra una Russia predatoria, un'America 
volubile e una Cina coercitiva, gli europei sono ancora inclini a minimizzare e sottovalutare il pro-
prio potere e la propria influenza. 
La seconda caratteristica della Westalgia è la tendenza a beneficiare passivamente dei servizi 
altrui. Così come i tedeschi dell'Est si sono abituati ai trasferimenti di fondi e ai sussidi (il famige-
rato Solidaritätszuschlag , o "tassa di solidarietà") che affluivano verso est dopo la riunificazione, 
allo stesso modo gli europei si sono abituati al finanziamento della loro sicurezza da parte degli 
Stati Uniti. Di conseguenza, gli europei hanno investito troppo poco, non solo nella difesa, ma 
anche nella loro base industriale, nella sovranità tecnologica e nell'indipendenza energetica. 
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Invece di lamentarsi del fatto che i cittadini statunitensi non vogliano più assumersi la responsa-
bilità della difesa dell'Europa, e invece di spendere miliardi di dollari per soddisfare la vanità di 
Trump, gli europei farebbero meglio ad avviare un dialogo serio su come potrebbero affrontare 
autonomamente un conflitto ad alta intensità, se necessario. Invece di destinare una quota arbi-
traria del loro PIL alla difesa, dovrebbero valutare criticamente le proprie lacune in termini di 
capacità militari e adeguare la spesa alle reali esigenze. Le casse dello Stato sono ristrette 
ovunque, ma sarà più facile giustificare le spese per gli armamenti se queste appariranno meno 
finalizzate a compiacere Trump. 
In terzo luogo, nella loro sottomissione al presidente degli Stati Uniti, gli europei spesso non 
riescono a nasconderla bene, il che impedisce loro di essere presi sul serio, che si tratti di 
Trump, Putin o del presidente cinese Xi Jinping. Se c'è un uomo che presumibilmente rispetta 
Rutte meno di quanto lo rispetti Rutte stesso, quello è Trump. L'Europa si guadagnerà il rispetto 
del mondo solo quando saprà difendersi. 
Mentre l'Ostalgia è stata un fenomeno nato dal basso, la Westalgia è guidata dalle élite. Certo, i 
politici europei devono placare i timori dei loro elettori, che sono piuttosto nervosi. Ma se vo-
gliono avere successo nel XXI secolo, devono smettere di alimentare la nostalgia e iniziare a 
guardare al futuro. 

Da project syndicate 

Di Oliver Grimm 

 

Undici minuti: tanto è bastato a 

Dubravka Šuica, la commissaria 

per il Mediterraneo, per presenta-

re ieri l’ultimo Rapporto sulla de-

mografia. Un disguido nell’orga-

nizzazione degli spazi, una sala 

stampa nel Berlaymont, sede del-

la Commissione, era libera. Ma 

scusate, non c’è tempo per più di 

una domanda. 

Ci si potrebbe chiedere: perché la 

commissaria per il Mediterraneo 

si occupa anche del delicato equi-

librio tra nascite e morti, con tutte 

le sue implicazioni politiche? Per-

ché, più spesso di quanto si po-

trebbe pensare, la priorità politica 

di oggi è essere alla moda nelle 

pubbliche relazioni. Durante il 

primo mandato di Ursula von der 

Leyen, Šuica — 69 anni, ex sinda-

ca della città dalmata di Dubrov-

nik e peso massimo del partito 

HDZ da tempo al potere in Croa-

zia (e membro del Partito Popola-

re Europeo) — era stata incaricata 

del portafoglio dal nome altiso-

nante “Democrazia e demogra-

fia”. Anche la fallimentare Confe-

renza sul futuro dell’Europa rica-

deva sotto la sua responsabilità. 

Erano anni eccitanti, prima della 

pandemia e prima della guerra 

russa. Accanto a Šuica, Margaritis 

Schinas serviva come vicepresi-

dente per “Promuovere il nostro 

stile di vita europeo.” Nel secon-

do mandato di von der Leyen, 

tuttavia, c’è meno tempo e pa-

zienza per titoli fantasiosi e porta-

fogli privi di potere reale. Non 

esiste più un commissario re-

sponsabile di “Democrazia e de-

mografia.” Ma poiché la crisi de-

mografica dell’Europa non si è 

attenuata negli ultimi cinque anni, 

e poiché sarebbe imbarazzante 

eliminarla silenziosamente dall’e-

lenco dei compiti della Commis-

sione, è rimasta in capo a Šuica. 

Cosa c’è dunque nel suo nuovo 

rapporto? Nulla che non fosse già 

noto a chiunque avesse letto le 

proiezioni demografiche di Euro-

stat tre mesi fa. 

Segue alla successiva 
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La popolazione dell’Ue raggiun-

gerà il picco nel 2029 (guarda ca-

so, in tempo per le elezioni euro-

pee) e poi diminuirà dell’11,7 per 

cento fino al 2100. Il che significa 

che ci saranno 53 milioni di euro-

pei in meno rispetto a oggi. 

In termini assoluti, la Germania 

rimarrà lo Stato membro più 

grande. Tuttavia, si prevede che la 

sua popolazione scenda da 83,6 a 

74,7 milioni. La Francia segue, con 

una diminuzione della popolazio-

ne significativamente inferiore, da 

68,8 a 67,2 milioni di cittadini. La 

Spagna sarà il terzo Stato mem-

bro per dimensioni, con un lieve 

aumento della popolazione da 

49,1 a 49,8 milioni. 

L’Italia e la Polonia, invece, subi-

ranno cali demografici pesanti. Si 

prevede che la popolazione italia-

na si riduca da 58,9 a 44,8 milioni. 

Questo rappresenta un calo del 

24 per cento. In termini assoluti è 

il declino più marcato in Europa, 

con 14,1 milioni di italiani in me-

no. In Polonia, è previsto un calo 

di 11,8 milioni di persone, che ri-

durrà la popolazione attuale da 

37,5 a 25,7 milioni. Si tratterebbe 

di una diminuzione di quasi il 32 

per cento. 

18 dei 27 attuali Stati membri ve-

dranno ridursi la propria popola-

zione. Belgio, Danimarca, Irlanda, 

Spagna, Cipro, Lussemburgo, Mal-

ta, Paesi Bassi e Svezia, invece, 

saranno più popolosi nel 2100 

rispetto a oggi. Perché? A causa 

della migrazione netta positiva. Il 

che porta al punto in cui la Com-

missione si prende delle libertà 

rispetto alle proiezioni demografi-

che di Eurostat. 

Si consideri, per esempio, questa 

affermazione nella proiezione di 

Eurostat: “L’elevata e persistente 

migrazione netta positiva è l’unico 

fattore che contribuisce alla cre-

scita della popolazione per i paesi 

che si prevede cresceranno nel 

periodo 2025-2100.” In altre paro-

le: se si è preoccupati per la dimi-

nuzione del numero di cittadini 

nel proprio paese, si dovrebbe 

riflettere seriamente sul diventare 

più aperti agli stranieri che voglio-

no immigrare, lavorare, contribui-

re. 

Nel nuovo rapporto della Com-

missione, tuttavia, questa conclu-

sione basata su dati viene consi-

derevolmente annacquata. “La 

migrazione può attenuare il ritmo 

dell’invecchiamento della popola-

zione ma non modificarne la 

traiettoria”, si legge a pagina 24. 

La migrazione “è diventata un im-

portante motore del cambiamen-

to demografico, controbilancian-

do gli effetti negativi dell’invec-

chiamento della popolazione e 

della contrazione della forza lavo-

ro.” Un dettaglio, certamente. Ma 

rivelatore. 

Questa Commissione fatica a tro-

vare qualcosa di positivo da dire 

sugli stranieri che arrivano nell’Ue. 

“La migrazione è una sfida, ma al 

tempo stesso una necessità”, ha 

detto ieri Šuica. “La migrazione 

legale”, si è affrettata ad aggiun-

gere. Ha elogiato i Partenariati per 

i talenti che l’Ue ha concluso con 

Tunisia, Marocco, Egitto, Bangla-

desh e Pakistan, che non hanno 

ancora dimostrato la loro utilità. 

“Ma non vogliamo creare una fu-

ga di cervelli”, ha assicurato Šuica. 

E così, secondo Eurostat, ci saran-

no 253 milioni di nascite e 409,8 

milioni di morti nell’Ue entro la 

fine del secolo. Un’inevitabilità 

demografica che deformerà dra-

sticamente la piramide delle età. 

Oggi i giovani (fino a 19 anni) rap-

presentano il 23,3 per cento della 

popolazione europea. Entro il 

2100, rappresenteranno solo il 

16,7 per cento. La quota di euro-

pei in età lavorativa (da 20 a 64 

anni) scenderà dal 61 al 49,7 per 

cento. Per contro, la quota degli 

anziani salirà dal 12,4 al 33,6 per 

cento. 

Qual è dunque la risposta della 

Commissione alla combinazione 

tra la mancanza di bambini e il 

rifiuto di una maggiore immigra-

zione? “Il rapporto sottolinea la 

necessità di aumentare la produt-

tività e attivare i talenti non sfrut-

tati per attenuare gli impatti di 

una forza lavoro in diminuzione”, 

si legge nelle conclusioni. In boc-

ca al lupo, verrebbe da dire. 

A metà circa dei suoi undici minu-

ti di conferenza stampa, Šuica ha 

tirato fuori un’idea che aveva già 

anticipato durante un dibattito al 

Parlamento europeo il 22 gennaio 

2025. “È giunto il momento di isti-

tuire un’Agenzia europea per la 

demografia”, ha detto. Un’altra 

agenzia? In tempi di riduzione del 

bilancio? Per fare cosa? 

“Ricordiamo che nell’attuale man-

dato l’attenzione è concentrata 

sull’attuazione della scatola degli 

attrezzi demografica, sul garantire 

che l’Ue faciliti gli sforzi degli Stati 

membri per affrontare le loro sfi-

de demografiche e sull’incremen-

to della partecipazione delle cate-

gorie sottorappresentate al  
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Quote associative AICCRE anno 2026 
 

COMUNI INFERIORI A 500 abitanti - quota fissa pari a € 100 

COMUNI quota fissa € 100 + € 0,02675 x N° abitanti (quota va-
riabile) 
PROVINCIE Si conferma l’importo attualmente corrisposto dal-
le Province iscritte 
all’Associazione; 

REGIONI quota pari € 0,01116 x N° abitanti 

SOCI INDIVIDUALI quota fissa stabilita in € 100 
(per tutte le quote va applicato l’arrotondamento sul totale, come 
da norme vigenti – Decreto 
Legislativo del 24/06/98 – N. 213 Art. 3) 
*Per il N° abitanti si fa riferimento al Censimento della popolazio-
ne del 2011 
Riferimenti bancari Aiccre: 
Iban: IT 52 U 03069 05020 100000063596 
Via Gioberti, 60  -  00185 ROMA Codice Fiscale 80205530589 
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MODALITÀ PER ADESIONE ALL’AICCRE 

 
LA GIUNTA comunale o provinciale o regionale esamina l’opportunità dell’adesione, sulla base delle 
finalità statutarie dell’AICCRE e della sua prassi. 
 
Visto lo Statuto dell’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa 
(AICCRE), associazione di Enti regionali e locali impegnati a operare per una Federazione europea fon-
data sul pieno riconoscimento e la valorizzazione delle autonomie regionali e locali, sulla base del prin-
cipio di sussidiarietà. 
 
Considerato che a tale fine sono compiti statutari dell’Associazione: 
· la promozione di iniziative per lo sviluppo della cultura europea e la costruzione della democrazia isti-
tuzionale e dell’unità politica dell’Europa; 
· l’impegno a favorire la più stretta collaborazione fra gli enti locali e le loro associazioni e il sostegno 
alla più ampia valorizzazione delle autonomie locali nella Repubblica italiana sulla base di un moderno 
federalismo; 
· la promozione di gemellaggi e scambi di esperienze fra i poteri regionali e locali dei diversi paesi d’Eu-
ropa; 
· lo svolgimento di studi e ricerche sulle autonomie regionali e locali in Europa e sui problemi di loro 
competenza che investono la dimensione europea; 
· l’organizzazione di attività di informazione e di formazione degli amministratori e del personale sui pro-
blemi europei; 
· la fornitura di servizi agli enti associati nei loro rapporti con il governo e le amministrazioni dello Stato 
in relazione ai problemi europei, e con le istituzioni e le organizzazioni europee; 
l’impegno per favorire la rappresentanza unitaria dei poteri regionali e locali negli organi istituzionali 
dell’Unione europea e del Consiglio d’Europa; 

delibera 
di aderire all’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa, e fa voti per la 
realizzazione dei suoi fini statutari; 
dà incarico all’Ufficio Ragioneria di iscrivere nel bilancio dell’anno in corso e successivi di questo Ente 
la relativa spesa annuale per quota associativa. 

Continua dalla prece-

dente 

 

mercato del lavoro”, ha 

fatto sapere al Mattinale 

Europeo un portavoce 

della Commissione. 

Il problema europeo delle 

troppo poche nascite è 

destinato a restare. Alme-

no c’è da sperare che la 

Commissione ci risparmi 

l’istituzione di un’altra 

agenzia Ue creata solo per 

far finta che esista una so-

luzione semplice, e che in 

realtà servirebbe solo alle 

pubbliche relazioni. 

Da il mattinale 


